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P R E M E S S A

P er questo  opuscolo, che viene ad aggiungersi al prim o 
della collana D o c u m e n t i  e  T e s t i , ho rip reso  due miei 
precedenti elaborati sugli Is titu ti  Secolari. Il prim o è la 
Rela2Ìone in tro d u ttiv a  che tenni agli A ssistenti delle V D B  
radunati nel loro secondo (dopo quello di Rom a del dicem ­
bre 1961) convegno internazionale di stud io , tenutosi a V il­
la Grazia  nel luglio 1963, in  preparazione all’avvio della 
p ratica presso la C uria  Arcivescovile di T orino  p er o tte ­
nere l ’erezione in  Associazione canonica del sodalizio, anco­
ra del tu tto  p rivato , delle « Volontarie di D on Bosco  ».

H o  dovu to  natu ra lm en te  rifa rla  quasi ex  n o vo , taglian­
do e  com pletando, innovando e aggiornando l ’in tera m ate­
ria. In  p iù , ho inglobato  il secondo m io lavoro, che era 
servito  di C om m em orazione del X X V  della « Provida Ma- 
ter  », tenu ta  n e ll’agosto dello scorso anno e che com pare 
com e in troduzione al prim o volum e di D o c u m e n t i  e  T e s t i . 
D ebitam en te  sfrondata di ogni riferim ento  alla circostanza, e 
in teg rata  qua e là con m ateriale nuovo, essa serve m irab il­
m ente a m ette re  in  luce il laborioso processo di m atu ra­
zione —  ideologica e p ratica —  del concetto  di secolarità, 
che contrassegnò i p rim i venticinque anni di v ita degli I s ti­
tu ti Secolari, in  un  clim a di accese polem iche e d i alterne 
dolorose vicende. E ssa servirà pure a chiarire meglio la 
vera n a tu ra  dei m edesim i Is ti tu ti  e la loro  collocazione spe­
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cifica nella Chiesa di D io, quale dono grande e prezioso del­
lo S pirito  Santo ai nostri tem pi.

A  questi due prim i capitoli ne ho aggiunto un terzo 
com pletam ente nuovo, che forse costitu irà  la p arte  più in­
teressante, certo  più u tile, d e ll’in te ro  lavoro. In  esso ho 
voluto  condensare la ricca, fresca e abbondan te m ateria che 
negli anni 1970-1972 il Papa Paolo V I ha voluto  offrire 
al m ondo e alla Chiesa, con i suoi tre  grandi discorsi p ro ­
nunziati di fron te  a rappresen tan ti qualificati degli I s ti tu ­
ti Secolari di tu tto  il m ondo: il p rim o, alla chiusura del
I  Congresso In ternazionale degli Is titu ti Secolari (Rom a, 
se ttem bre 1970); il secondo, in  occasione del X X y  della  
Provida M ater  (2 febbraio 1972); il terzo, alla conclusio­
ne del Convegno In ternazionale dei D irigen ti degli Is titu ti 
Secolari (N em i, se ttem bre 1972).

Sono in terven ti a ltam ente qualificati e tem pestivi, che 
han con tribu ito  a fugare incertezze, a defin ire p u n ti con tro ­
versi sulla do ttrin a  teologica e giuridica degli Is titu ti Se­
colari, ad aprire nuove e più larghe p rospettive  di v ita  ai 
loro m em bri e a rassicurarli d e ll’interessam ento  m aterno  e 
quasi geloso della Chiesa di oggi nei loro  confronti. Come 
tali, « sono sta ti p e r gli Is ti tu ti  Secolari una luce che con­
tinuerà a illum inare e a gu idare la loro evoluzione: « una 
nuova tappa si inizia qui », afferm ava Jean  Beyer a p ro ­
posito  del prim o dei tre  discorsi.

N e è venuta fuori una bella e lum inosa sin tesi, quasi 
una piccola sum m a  sugli Is ti tu ti  Secolari, che forse non si 
sospettava neppure , tra ttandosi appunto  di tre  discorsi che 
non si ripetono  quasi mai, si com pletano anzi a vicenda, get­
tando i loro  fasci di luce sui singoli e p iù  im portan ti te­
m i di fondo che com pongono la delicata tram a del nuovo 
genere di vita consacrata.
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E d  ecco gli argom enti e i tito li dei cinque paragrafi, 
nei quali p raticam ente viene d is trib u ita  la m ateria dei tre 
discorsi, che così vengono rip ro d o tti quasi per in tero:

1. Com e la Chiesa vede oggi gli Is titu ti Secolari.
2. D uplice origine della vocazione « secolare ».
3. N atu ra  della consacrazione e dei vo ti negli Is titu ti 

Secolari.
4. La secolarità, elem ento specifico degli Is titu ti Se­

colari.
5. F inalità ecclesiale ed apostolica degli Is titu ti Secolari.

Segue una duplice conclusione che offre  una m irabile 
sin tesi, nella sin tesi, della ricca e vivissima problem atica.

Lo stile, po i, così caratteristico  di Paolo V I, denso di 
pensiero, lucido e quasi lapidario , con il calore di u n ’in ten ­
sa com m ozione diffusa e  partecipa ta , renderà anche —  pen­
so —  piacevole la le ttu ra  di queste  sue pagine e fru ttuosa  
la m editazione.

E ’ quello  che occorre ai responsabili d e ll’is t i tu to  p er o f­
frire alle A spiran ti —  e non so ltan to  ad esse! —  una d o t­
trina chiara, sobria e sicura sulla magnifica vocazione seco­
lare, e alle in teressate servirà p e r apprezzarla sem pre di più 
e per viverla con maggiore coerenza. I l  che è  nei vo ti di 
tu tti.

T ra ttandosi poi di un lavoro di natu ra  storico-dottrinale, 
per il quale è indispensabile la docum entazione, e tra tta n ­
dosi ancora di un  opuscolo che fa parte  di una collana di 
D o c u m e n t i  e  T e s t i , ho credu to  oppo rtuno  ripo rtare  in 
A ppendice  i docum enti che qui vengono più spesso citati.

I  due prim i discorsi di Paolo V I sono r ip o rta ti già 
nel prim o volum etto  della collana; il terzo, venuto  fuori
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dopo, Io si r ip o rta  qui nella p rim a appendice. Ad esso fan­
no seguito  due a ltri docum enti, che p u r  non essendo pon ­
tifici, hanno avuto  ed hanno  una grande im portanza nel 
con testo  dei d ib a ttiti e delle polem iche sugli Is titu ti Se­
colari.

Si tra tta  delle due Relazioni, tenu te  rispettivam ene dal 
Card. Ildebrando A n to n iu tti , P re fe tto  della Sacra Congre­
gazione p er i Religiosi e p e r gli Is titu ti Secolari, al C on­
vegno In ternazionale degli I.S . del se ttem bre 1970, e dal 
P. A icadio  Larraona, allora Segretario  della Congregazio­
ne dei Religiosi, in occasione del prim o decennio della Pro- 
vida M ater  e del Prim o Feliciter  (dicem bre 1957). D i esse 
si parla  spesso in  queste pagine e vengono abbondantem en­
te citate. Sarà opportuno  averle so tto  gli occhi nel loro  te­
sto  integrale.

Voglia benedire il Signore le fatiche di chi ha preparato  
queste pagine e ora le p resen ta  e le offre  a quan te  e a 
quan ti vi vorranno  attingere luce e  o rien tam ento  sicuro nel 
difficile cammino.

Rom a, 29 giugno  1973 

Festa d e l Papa

D on S t e f a n o  M a gg io  

A ssis ten te  Centrale



P R IN C IP A L I A B B R E V IA Z IO N I A D O P E R A T E

D ocum enti Pontifici

L P  =  « Lex Peculiaris » allegata alla C ost. A postolica 
« Provida M ater  » (1947)

P F  =  M otu  p roprio  « P r im o  F elic iter»  (1948)

P C  =  C ostituz. A post. « P ro v id a  M a te r » (1947)

D ocum enti Conciliari

A A =  D ecreto « A postolicam  A ctuosita tem  » sui Laici

G S =  C ostit. « G audium  e t spes » sulla Chiesa e il m ondo

LG  =  C ostit. « L um en  G en tium  » sulla Chiesa

PC  =  D ecreto  « Perfectae Caritatis » sul rinnovam ento  
della v ita  consacrata



C hiunque voglia o debba occuparsi di Is titu ti Seco­
lari dovrà anz itu tto  acquisirne una conoscenza chiara ed 
esatta  m ediante lo studio; l ’esperienza personale poi ren­
derà viva e operan te la conoscenza teorica offerta  dallo 
studio.

P er procedere con ord ine, degli Is titu ti Secolari esa­
m inerem o sobriam ente:

I  precedenti storici
La natu ra  specifica e la finalità ecclesiale-apostolica 
G li Is titu ti Secolari nell’insegnam ento di Paolo  V I

C a p o  I

I  P R E C E D E N T I S T O R IC I 

D E G L I IS T IT U T I SEC O LA R I

Vi è chi si ferm a ai soli precedenti prossim i, risalen­
do al m assim o al tem po della rivoluzione francese per 
scorgere le origini storiche degli Is titu ti Secolari. A ltri 
invece, con m aggior ragione, considerando gli I.S . una fo r­
m a —  l ’ultim a in  ordine di tem po —  di « vita consacra­
ta », r itiene più u tile ed is tru ttiv o  ripercorrere tu tta  la 
sto ria  quasi due vo lte  m illenaria della Chiesa, prestando
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attenzione di m ano in  m ano alle varie fo rm e  —  p u r nel­
l’un ità  sostanziale —  che è  andato  assum endo a ttrav er­
so i secoli il fenom eno tu tto  nuovo ed  originale —  per­
ché div ino —  della « vita  consacrata », dal prim o invito  
rivo lto  da G esù ai suoi discepoli fino  ai giorni nostri. 
N e deriva una maggiore com prensione dell’u ltim a form a, 
costitu ita  appunto  dagli I .S ., dei quali risu lta  cosi m e­
glio defin ita  la novità ed orig inalità nei confronti di tu tte  
le precedenti.

E ’ quanto  del resto  fa la Provida M ater  nella sua p ri­
ma p a rte  di indole storica, a cui fa seguito  la seconda che 
contiene lo s ta tu to  generale o « Legge propria » degli Is ti­
tu ti Secolari. D e tta  trattazione storica si apre con que­
sta afferm azione di princip io : « N el corso dei secoli la 
Chiesa, fedele al suo Sposo C risto  e  coerente a se stessa, 
so tto  la guida dello  Spirito  Santo, con progresso conti- 
n u to  e sicuro, sviluppa gradatam ente  la disciplina dello 
sta to  di perfezione  [oggi, col Concilio, si preferisce chia­
m are sta to  di vita consacrata] , fino alla com posizione del­
l ’od ierno  Codice di d iritto  canonico » (n. 3).

V engono, qu ind i, sobriam ente accennate le varie tap ­
pe della lenta ma costante evoluzione storica e giuridica 
della « v ita  religiosa » a ttraverso  i secoli, che noi possia­
mo così sintetizzare.

1) Vergini e Asceti. La prim a form a fu quella degli 
A p o sto li e dei p rim i Discepoli d i G esù: seguire il D ivino 
M aestro , im itando i suoi esem pi e il suo tenore di vita , 
senza una regola p ropria  che non fosse G esù  stesso « co­
m e viene insegnato dal V angelo » (PC . 2, b).

Su di loro  si m odellarono le prim itive schiere d i V er­
gini, V ed o ve  e « C ontinen ti », che, fin dalla p rim a gene­
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razione cristiana (A tti degli A postoli e L ettere  apostoliche), 
vivono in seno alla com unità ecclesiale p raticando la ver­
g in ità o vedovanza consacrata, un ita  ad una rigorosa asce­
si, e dànno p rova d i uguale assiduità , sia nel celebrare 
il cu lto  che nel v isitare i poveri e assistere gli am m a­
lati e gli orfani. Com incia a no tarsi per essi uno spe­
ciale in teressam ento  della C om unità , a ttraverso  so p ra ttu t­
to  gli am m aestram enti e l ’azione pastorale specifica dei 
Vescovi, in  m odo particolare p er le V ergini (P adri A po­
stolici, P ad ri preniceni).

« In  quei secoli di generale corruzione dei costum i, que­
sti vergini dei due sessi sono la gloria delle Chiese, che 
li considerano un  gruppo a p a rte  e godono di particolari 
riguardi nelle assem blee cristiane. Il loro  proposito  di vi­
vere nella continenza è riconosciuto dalla Chiesa, e, an­
cor prim a che si faccia parola di prom essa esplicita, que­
sto proposito  è generalm ente considerato  tale da non am ­
m ette re alcuna riform a » (A . V eilleux).

2 ) M onaci. « In  questa  linea, e in  conseguenza di una 
evoluzione om ogenea di questi gruppi, è  nato quel g ran­
de m ovim ento  così vario , così diverso, così sconcertante 
per la m olteplicità delle sue m anifestazioni, designato con 
un  nom e che fu sem pre equivoco: il monacheSimo... I l  fe­
nom eno m onastico non è u n  p ro d o tto  esporta to  d a ll’E git­
to  in  tu tt i  gli a ltr i paesi (Spagna, Italia , G allia, Paesi d a ­
nubiani, Asia M inore): è nato  in  essi nello stesso perio­
do di tem po dalla v ita lità  p rop ria  di ogni chiesa. E ’ que­
sto che ne spiega l ’estrem a varie tà  delle form e » (Veilleux).

Si tra tta  an z itu tto  del m ovim ento caotico dei cosidet­
ti E rem iti, le cui esperienze spesso negative e pericolose 
fecero sorgere m an m ano l ’esigenza di una prim a form a

13



di v ita parzialm ente organizzata a ttraverso  i C enobi d i E g it­
to , le Laure d i Palestina e di Asia M inore, e a ltre  specie 
di com unità m onastiche p resen ti un  p o ’ ovunque, in  
o rien te  e in occidente, con i p rim i ten ta tiv i di R egole  p ar­
ticolari. II p rim o capitolo della Regola di S. B enedetto  
si occupa appun to  delle quattro specie d i tuonaci (ana­
coreti o erem iti, cenobiti, sarabaiti, e i così d e tti girova­
ghi). C ara tte re  com une: la fuga  dal m ondo.

D opo la pace della Chiesa (a. 313), segue la fase p ro ­
p riam ente com unitaria  della v ita  consacrata, con Regola 
ben determ inata , disciplina s tre tta  so tto  un Superiore (A b­
bate), casa com une o M onastero  con clausura s tre ttiss i­
ma, vita com une organizzata e d is trib u ita  tra  il lavoro  e 
il cu lto  liturgico p er mezzo dell 'opus D ei o  lode d ivina, 
che culm ina e s ’incentra  nelPEucaristia. In  O rien te  p redo ­
m ina il M onacheSimo cosidetto  Basiliano, e in  O ccidente 
si afferm a e si d iffonde prodigiosam ente p er tu tto  il M e­
dioevo il MonacheSimo B en ed e ttin o : l ’uno e l ’a ltro  con 
caratteristiche particolari.

« L ’espansione straord inaria  del m ovim ento  di vita 
stre ttam en te  monastica  avrebbe avuto ind ire ttam en te  ri- 
percussioni m olto  im portan ti su tu tta  la storia della v ita  
religiosa. Fino a quel m om ento , in fa tti, gli asceti, indipen­
dentem ente dalla loro  form a di vita , erano soggetti ai ve­
scovi locali, com e tu tt i  gli a ltri cristiani e al m edesim o ti­
tolo. I  vescovi non in tervenivano nella v ita in terna delle 
com unità , a m eno che non fosse in teressato  il bene com u­
ne dei fedeli. T u ttav ia , a m ano a m ano che il m ovim ento 
m onastico si sviluppava, doveva s tru ttu ra rs i. E d  ecco m ol­
tiplicarsi gli in te rven ti dell’au to rità  gerarchica per precisa­
re queste  s tru ttu re , e, se necessario, condannare gli abusi.
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« La nascente legislazione “religiosa” , quindi, in  p ra ­
tica si occupò solo dei m onaci propriam ente de tti. La 
legislazione si sviluppa e con tinua a fare astrazione dalle 
a ltre  form e di v ita  consacrata: queste , che non sono rico­
nosciute, vengono gradatam ente relegate ai m argini, fino 
al g iorno in  cui, con la riform a carolingia (sec. V III-IX ), 
una sola form a d i v ita  “ religiosa”  sarà riconosciuta dalla 
Chiesa, alm eno in  O ccidente: la vita monastica  condo tta  
in un  chiostro , nella solitudine. Anche le V ergini, che per 
tradizione erano vissute nell’am bito  delle Chiese locali, sa­
ranno sem pre p iù  caldam ente inv itate  a chiudersi in  un 
chiostro  » (A . V eilleux).

O rm ai gli elem enti essenziali che costitu iranno  per se­
coli il cosidetto  S ta to  Religioso, sono chiaram ente deli­
neati e fissati: Regola  con la pratica dei consigli evangeli­
ci m ediante solenne professione (d i qui, il tito lo  di R ego­
lari dato  ai religiosi); casa com une o M onastero  con clau­
sura strettissim a (il m onaco vive e m uore nel m onastero 
che lo accolse e in cui professò); V ita  com une  so tto  una 
gerarchia ben stab ilita , a cui presiede l ’A bbate e le tto  a 
vita , e d istribu ita  tra  il coro e il lavoro; speciale appro­
vazione à d Y A u to r ità  Ecclesiastica  (prim a il Vescovo e poi 
la S. Sede).

D ’ora innanzi non si avrà vera vita religiosa , se non 
saranno presenti —  sia pure  in  m isura diversa —  que­
ste q u a ttro  no te fondam entali. E  sarà p roprio  la partico­
lare com binazione delle m edesim e che costitu irà  la d iver­
sità delle varie form e di v ita  religiosa so rte  nei secoli 
successivi so tto  la spinta di speciali necessità apostoliche 
nella Chiesa, e susseguitesi dopo e accanto a quella s tre t­
tam ente m onastica, con la tendenza costan te di una sem-
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stanza lungo di prova, dovevano lim itarsi a fare i vo ti sem ­
plici, ma la Com pagnia era com posta da due categorie di 
professi, gli uni legati dalla professione solenne dei q u a t­
tro  vo ti (il quarto  è l ’obbedienza al Papa), gli altri da una 
professione di vo ti semplici. N el 1584, una solenne di­
chiarazione di G regorio  X II I  fece cadere l ’obiezione se­
condo la quale tu tti i professi con voti semplici non era­
no da considerarsi veri religiosi, ma per quasi tre  secoli 
(fino  al 1900, con Leone X II I )  i canonisti continuarono 
a vedere in questo  uno specialissimo privilegio.

N ella stessa epoca, e in tem pi di poco posteriori, assi­
stiam o nella Chiesa ad a ltri fenom eni, che preannunziano 
novità  ancora p iù  vistose: a) S. Angela M erici ten ta  di 
organizzare, con le sue O rso line, una v ita consacrata al 
di fuori della v ita com unitaria e delle opere in  com une;
b) S. Filippo Neri, col suo O ra to rio , crea la prim a « So­
cietà di v ita com une » senza voti pubblici, aperta ad eccle­
siastici e laici, senza altro  vincolo o ltre  quello che nasce 
dal vincendevole affetto  e dal con ta tto  quotid iano; c) S. V in ­
cenzo d e ' Paoli con le sue Figlie della C arità, dà v ita  ad 
un nuovo tipo di Società di p ie donne, le quali, s tre tte  
da soli vo ti p rivati e conducendo una form a elastica di 
v ita com une, riescono ad in tegrare il servizio dei poveri 
ad u n ’autentica pratica dei consigli evangelici.

N essuna, tu ttav ia , delle tre  form e p rede tte , seguite in 
seguito da num erosi altri tip i analoghi di realizzazioni, vie­
ne dalla Chiesa riconosciuta come form a di autentica vi­
ta religiosa in  senso canonico, e ciò o per mancanza del­
la s tre tta  clausura o per l ’assenza dei vo ti pubblici e so­
lenni o della v ita  com une. Così che S. Francesco di Sa- 
les, il quale era partito  con l ’idea di fondare un O rd ine
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di V isitandine per la visita e  la cura degli am m alati 
nelle case private, si vide bloccato da Rom a perché non 
era r iten u ta  possibile la v ita  religiosa delle donne senza 
la clausura: e fu  costre tto  a fare  delle sue V isitandine 
un O rd ine  contem plativo  e di s tre tta  clausura!

5) Con la R ivo luzione Francese si apre una nuova èra 
nella sto ria  della v ita  consacrata: si incom incia a chiede­
re l ’abolizione d e ll’abito  com une e —  più ancora —  del­
la s tre tta  v ita com une, per m otivi ev identi; e in p iù , si 
com incia a chiedere alla Santa Sede un  nuovo tipo  di 
vo ti, m eno s tre tti e assoluti di quelli solenni: i cosidetti 
« vo ti sem plici ». N ascono così le Società o Congregazio­
ni, tipo quella Salesiana, le quali però si vedranno rico­
nosciute com e vere fam iglie religiose solo da Leone X III , 
con la C ostituzione A postolica Conditae a Christo  d ell’8 
dicem bre 1900, ed  equ iparate  agli O rd in i Religiosi.

D iciassette anni dopo , nel 1917, il Codice di D iritto  
C anonico , m en tre  accoglie e codifica le disposizioni di 
Leone X III  per le Congregazioni di vo ti sem plici, crea 
un secondo stato d i perfezione, equ iparato  in  un  certo 
senso a quello  dei religiosi per la presenza della v ita  co­
m une, ed è quello delle Società d i vita com une, senza voti 
pubblici, ma solo privati.

Com e si vede, d e ll’antica legislazione sui Religiosi, 
cadute le preclusioni della s tre tta  clausura, dei vo ti pub­
blici, ricevuti cioè dal Superiore a nom e della Chiesa 
(solenni o sem plici), dell’obbligo del coro e dell’abito , ri­
m ane sem pre in  piedi la condizione della vita com une, 
ritenu ta  ancora indispensabile ad o ttenere  dalla Chiesa il 
riconoscim ento giuridico per l ’appartenenza allo sta to  ca­
nonico di v ita  consacrata.
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6) M a già da o ltre  u n  secolo aveva avuto inizio, e 
si e ra  m an m ano sviluppato  n e ll’u ltim o  quaran tenn io , un  
nuovo m ovim en to  in  seno alla Chiesa (ufficialm ente e vo­
lu tam ente  ignorato  dal nuovo Codice di d iritto  canoni­
co), che era p roprio  di quan ti aspiravano a vedersi accor­
dato  dalla Santa Sede il carattere di autentico stato d i per­
fezione , pu r senza ab ito  com une e —  più ancora —  sen­
za l ’obbligo della v ita com une, con la sola professione 
dei consigli evangelici in  form a associata, restando nel 
m ondo a esercitarvi un  più libero e più pieno aposto­
lato : e tu tto  ciò senza che dovesse essere confuso con lo 
stato religioso propriam ente detto .

Facevano parte  di questo  m ovim ento orm ai varie A sso­
ciazioni, sorte  in  alcuni paesi d ’E uropa negli u ltim i de­
cenni, l ’una all’insapu ta  dell’a ltra  e con m otivi isp ira tori 
spesso assai d iversi: « Q uesti g ruppi, in  genere Pie A sso­
ciazioni d i laici e  senza s ta tu to  canonico defin itivo , dove­
vano essere già m olto  num erosi nel 1938, per potersi 
ritrovare  a San G allo  (Svizzera) in  num ero  di venticin­
que, riun iti in to rno  a P adre G em elli, incaricato da P io  XI 
di stud iare con loro  ciò che avevano di com une.

« In  seguito a questa riunione, P ad re  G em elli redas­
se un rapporto  che fu so ttoposto  al S. Ufficio per uno 
stud io  dal pun to  di vista do ttrina le , e qu indi alla Con­
gregazione dei Religiosi e poi a quella del Concilio, a 
cui P ad re  G em elli, che non vedeva altro  nei suoi “ m is­
sionari” che dei laici consacrati e non  qu ind i dei religio­
si, si era indirizzato p e r o ttenere  una prim a approvazione.

« E ’ questo  rapporto  o prom em oria (pubblicato  in te ­
gralm ente nel volum e “Secolarità e vita consacrata", A n­
cora - M ilano 1966, pp . 361 ss.), insiem e con le istanze

20



delle “ Religiose di N òtre-D am e du  T ravail”  per o tten e­
re l ’autorizzazione ad esercitare diverse professioni seco­
lari p ro ib ite  ai Religiosi, che sem bra essere sta to  all’o ri­
gine della decisione di P io X II di riconoscere com e nuo ­
vo stato d i perfezione  questi I s titu ti, che egli avrebbe 
chiam ato “Is titu t i  Secolari” , e di farlo con un  a tto  così 
solenne quale è una C ostituzione A spotolica, la Provida  
M ater Ecclesia  », che porta  la data  del 2 febbraio  1947 
(P. N au).

Con questo  docum ento  term ina la p re isto ria  degli Is ti­
tu ti Secolari e com incia la loro  storia.
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C a p o  I I

N A TU R A  D E G L I IS T IT U T I SEC O LA R I

Alla luce che prom ana dall’excursus  storico appena 
concluso, ci sarà più facile ora riscontrare nella le tte ra tu ­
ra ufficiale sugli Is titu ti Secolari quegli elem enti davve­
ro nuovi che han consentito  e consentono di riconosce­
re in  essi una form a a ltre tta n to  nuova ed originale di 
v ita  consacrata.

P er m aggior chiarezza, d ividerem o questo  capitolo nei 
q u a ttro  paragrafi che seguiranno, in cui vengono s tu ­
d ia ti gli Is titu ti Secolari: a) nei docum enti di P io  X II 
(1947-1948); b) nel prim o decennio della Provida Ma- 
ter  (a. 1957); c) al Concilio V aticano I I  (a. 1963-1965); 
d ) dopo il Concilio (1965-1970).

I . - Gli I.S. nei documenti di Pio X II  (a. 1947-1948)

Essi sono tre , em anati nell’arco di poco p iù  di un  anno. 
I l  prim o, fondam entale e di po rta ta  veram ente storica, è 
la già ricordata C ostituzione A postolica « Provida Ma- 
te r  » del 2 febbraio  1947. In  essa trov iam o i grandi prin­
cipi innovatori e fecondi, che fanno degli Is titu ti Seco­
lari la nuova p ie tra  m iliare nella storia della v ita  consacrata.

1. G l i  I.S . n e l l a  « P r o v i d a  M a t e r  » (a. 1947)

N ella prim a delle due parti in  cui si articola il solenne 
docum ento , troviam o tre afferm azioni fondam entali e del 
m assim o in teresse sugli Is titu t i  Secolari; nella seconda,
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invece ( L ex  Peculiaris), ci viene o fferta  dei m edesim i la 
configurazione giuridica  con tu tti gli elem enti cos titu ti­
vi. V ediam o tu tto  con ordine.

a) Possibilità

A bbiam o visto  com e p er secoli la Chiesa abbia rite­
nu to  praticam ente im possibile la professione dei consigli 
evangelici fuori dell’am bito della casa religiosa e della vi­
ta com une. E bbene, questa barriera invalicabile viene in­
franta. A ccennando, in fa tti, a quelle Pie Associazioni, ve­
re antesignane dei fu tu ri Is ti tu ti  Secolari, le quali, sorte  
nei decenni precedenti e loda te da Leone X III  (a. 1889), 
avevano dato  buona prova di sè, P io  X II arriva a questa 
coraggiosa conclusione di p o rta ta  veram ente storica: « Esse 
com provano a sufficienza e sem pre di più, con i fa tti e 
con le opere, che, m ediante una severa e p ruden te  sele­
zione dei m em bri, u n ’accurata e sufficientem ente lunga fo r­
m azione, un  adeguato regim e di v ita  —  severo ed  agile 
insiem e — , anche nel m ondo, con l ’aiu to  di una speciale 
vocazione di D io  e della grazia d ivina, si può coti certezza  
realizzare una consacrazione d i sè al Signore che sia su f­
fic ien tem en te stretta  com e quella dei religiosi » (n . 9). 
A nessuno può sfuggire l ’im portanza di questa afferm a­
zione, che viene a chiudere u n ’epoca più volte secolare 
di esperienza ecclesiale, e ad aprirne u n ’altra.

b) Caratteri essenziali

I l  Papa ha già accennato alla necessità di « una severa 
e p ruden te  selezione dei m em bri ». Poco prim a aveva fis­
sato i criteri fondam entali per l ’individuazione delle A sso­
ciazioni capaci di essere costitu ite  in Is titu ti Secolari:
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« N on  trattiam o però qu i d i tu tte  le A ssociazioni che 
nel m ondo tendono sinceram ente alla perfezione, m a solo 
d i quelle  che, p er la loro in te rna  costituzione, per l ’o rd i­
ne gerarchico del loro  governo, p er la piena e to ta le  de­
dizione che esse esigono dai loro  m em bri p ropriam ente 
de tti, p e r la professione dei consigli evangelici e p e r il 
m odo di esercitare i loro com piti e il loro aposto la to , si 
avvicinano m aggiorm ente —  quanto  alla sostanza  —  agli 
sta ti canonici di perfezione » (n . 8).

c) Chiara finalità  apostolica

N ello stesso docum ento  viene pure  indicato Io scopo 
vero per cui lo S pirito  Santo ha suscitato  questa nuova 
form a di vita consacrata e la Chiesa l ’ha sanzionata: « Dal 
felice increm ento  di questi I s titu ti,  apparve sem pre più 
chiaram ente com e in  parecchi m od i essi potessero  po rtare  
alla Chiesa ed alle anim e un  aiu to  efficace. Q uesti I s ti­
tu ti possono con facilità rendersi u tili p er condurre una 
pratica seria della v ita di perfezione sem pre e in ogni luo­
go, e, in  m olti casi, per abbracciarla quando la v ita  reli­
giosa canonica non sarebbe possibile o conveniente; per 
o ttenere  un  profondo  rinnovam ento  cristiano delle fa­
miglie, delle professioni e della civile società, m ediante 
il con ta tto  in tim o e quotid iano  di una v ita  perfe ttam en te  
e to ta lm en te  consacrata alla perfezione; p e r l ’esercizio di 
un aposto lato  m ultiform e e p e r svolgere a ltri m inisteri 
in  luoghi, tem pi e circostanze in  cui ciò sarebbe v ietato
o risu lterebbe assai difficile ai sacerdoti e ai religiosi » 
(n . 10).
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d) S ta tu to  giuridico degli I .S .

Esso risu lta  chiaram ente delineato  nella seconda p ar­
te  della Provida M ater, d e tta  appun to  L ex  Peculiaris o 
« Legge propria degli I s t i tu t i  Secolari », e più specialm ente 
negli articoli che seguono:

1) D efinizione. G li Is titu ti Secolari sono « associazio­
ni, clericali o laicali, i cui m em bri professano nel m on­
do i consigli evangelici, per acquistare la perfezione cri­
stiana e p er esercitare p ienam ente l ’aposto lato  » (a rt. I).

2 ) Forma d i vita. « G li I s ti tu t i  Secolari, poiché non 
am m ettono nè i vo ti pubblici d i Religione, nò richiedono 
a tu tt i  i loro m em bri, a norm a dei canoni, la v ita co­
m une o l ’abitazione so tto  il m edesim o te tto , di d iritto , 
per regola, non sono, nè propriam ente possono dirsi R e­
ligioni o Società d i vita  com une  »; e qu ind i « essi non so­
no obbligati al d iritto  p roprio  e  peculiare » delle m ede­
sim e (art. I I) .

M algrado ciò, tu ttav ia , « il vincolo  p e r mezzo del qua­
le sono congiunti l ’is t i tu to  Secolare e i suoi m em bri p ro ­
priam ente d e tti, deve essere stabile, a norm a delle Co­
stituzion i —  sia esso perpe tuo  o tem poraneo da rinno­
varsi allo scadere del periodo  — , m utuo  e pieno, cosic­
ché, a norm a delle C ostituzioni, il socio si dia in teram en­
te all’is t i tu to  e l ’is t i tu to  si p renda cura e disponga del 
so c io »  (a rt. I l i ,  3).

3) Speciale consacrazione. A  proposito  poi della con­
sacrazione della v ita e della professione della perfezione 
cristiana, la L ex  Peculiaris così si esprim e: « I  soci che 
desiderano essere ascritti agli Is ti tu t i  com e m em bri in  sen­
so stre tto , o ltre  a quegli esercizi di p ie tà  e di abnegazio­
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ne, ai quali è necessario che attendano  tu tti coloro che 
aspirano alla perfezione della v ita  cristiana, debbono ten ­
dere efficacem ente ad  essa coi m ezzi particolari che ven­
gono qui indicati:

a) con la professione fa tta  davanti a D io del celibato  
e della perfetta  castità , conferm ata con vo to , giuram ento
o consacrazione, che obblighi in  coscienza, a norm a del­
le C ostituzioni;

b) col voto  o la prom essa di obbedienza, cosicché, 
legati da un vincolo stabile, si dedichino to ta lm ente a D io 
e alle opere di carità  o di aposto lato , e in  tu tto  siano 
sem pre m oralm ente so tto  la mano e la guida dei Supe­
riori, a norm a delle C ostituzioni;

c) col voto  o la prom essa di povertà, in  forza del qua­
le abbiano l ’uso dei beni tem porali non libero, m a d e fi­
n ito  e lim ita to , a norm a delle C ostituzioni » (art. I l i ,  2).

e) Secolarità

D a quanto  si è d e tto , risu ltano abbastanza chiare le 
no te caratteristiche essenziali degli Is ti tu t i  Secolari, come 
la v ita  associata in Is titu to , l ’obbligo di tendere alla p e r­
fezione cristiana, la professione dei consigli evangelici, 
l ’urgenza dell’aposto lato , il caratte re  non « religioso » d e­
gli Is titu t i  stessi, l ’assenza norm ale della v ita  com une.

Si ricava però  l ’im pressione che a risentire di più, 
in  fa tto  di m ancata chiarezza ideologica, e qu ind i di im po­
stazione pratica, nella Provida M ater, sia stata proprio  
quella secolarità, che pure viene p resen tata  com e la nota 
d istin tiva  e specificante dei nuovi Is ti tu t i  persino nel lo­
ro  tito lo : Is titu ti Secolari. A d esem pio, nella definizione

26



la secolarità è rid o tta  al solo aspetto  geografico: nel m on­
do>; nei tre  num eri 8, 9, 10 sopra rip o rta ti, r ito rna insi­
sten te  il confron to  con la v ita religiosa: quanto alla so­
stanza; nel definire la form a di v ita , si m anifesta un certo 
qual in teresse per la v ita com une, non richiesta a tu t t i  i 
m em b ri; la s tre tta  analogia tra  Is titu ti Secolari e Is titu ti 
Religiosi si riscontra pure  nella quasi iden tità  di proce­
dura p e r il riconoscim ento dei due generi di Is titu ti da 
parte  della gerarchia (art. V, V I, V II ,  V i l i ) ,  nel tipo di 
governo in terno  proposto  agli Is titu ti Secolari (a rt. IX), 
nella d ipendenza di questi u ltim i dalla S. Congregazione 
dei Religiosi (a rt. IV ).

L ’im pressione viene conferm ata dalla particolare sim pa­
tia che la « L ex  Peculiaris » d im ostra  ancora una volta 
per la vita com une , quando ad esem pio parla delle sedi 
e delle case com uni degli Is titu ti Secolari: « Sebbene gli 
Is titu t i  Secolari non im pongano, a norm a del d iritto , a 
tu t t i  i loro  m em bri la vita com une, e cioè l ’abitazione so t­
to il m edesim o te tto  (cfr. a rt. I I ,  1), tu ttavia , secondo la 
necessità o u tilità , essi debbono avere una o più case co­
m uni, nelle quali:

a) possano risiedere coloro che esercitano il governo 
d ell’is t i tu to , specialm ente quello  centrale o regionale;

b) possano abitare o radunarsi i soci per ricevere o 
com pletare la loro  form azione, per fare gli Esercizi Spi­
rituali e per a ltre  a ttiv ità  del genere;

c) possano venire ricoverati i soci che, per la m alfer­
ma salu te o per altre circostanze , non siano in  grado di 
provvedere a se stessi, o per i quali non convenga r i­
m anere in  casa p ropria  o presso altri in privato  » (artico­
lo I I I ,  4).
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U n ’altra  conferm a a questa  im pressione la si può co­
gliere nel m odo con cui la S. Congregazione dei Religio­
si si diede a riconoscere parecchi Is titu ti fo rtem en te  im ­
pegnati a p rocurare la v ita  com une ai p rop ri soci —  a 
tu tti o a speciali categorie — , e qu ind i a caricarsi di O pe­
re, le quali rendevano poi necessaria la stessa v ita co­
m une e la disponibilità piena dei loro m em bri, so ttraen ­
doli alla vita secolare.

S intom i convergenti, infine, presen tano  un gran  n u ­
m ero di Is titu ti Secolari « in vari m odi aggregati alle Re­
ligioni e Società di vita com une »; e  so p ra ttu tto  il p a rti­
colare accento che nella Provida M ater  viene posto  sul ti­
po di apostolato p iù  s tre ttam en te  organizzato , lasciando 
quasi nell’om bra quello della testim onianza e della p re ­
senza nella v ita  fam iliare, professionale e sociale, riten u to  
oggi veram ente p roprio  e caratterizzante degli I.S.

2 .  G l i  I s t i t u t i  Se c o l a r i  n e l  «  P r i m o  F e l i c i t e r  »
(a. 1948)

N on deve m eravigliare nessuno il m odo di procedere 
della Provida Mater-. essa ebbe il m erito  incalcolabile di 
aver fa tto  saltare i vincoli g iuridici che avevano im pedito  
per tan to  tem po il sorgere degli Is titu ti Secolari. Q uesti 
costituivano una novità  assoluta  nel d iritto  e nella vita 
della Chiesa, a cui mancava nella p ratica un  tipo  a cui 
ispirarsi. T u tto  ciò lo avrebbe po rta to  l ’esperienza vissuta 
e sofferta dagli Is titu t i  stessi. P e r il m om ento , i canoni­
sti non trovarono  di meglio, per avviare il nuovo genere 
di v ita , che isp irarsi a quella vita  religiosa, che era stata 
sperim entata da tan ti secoli di storia e della quale gli
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Is ti tu t i  Secolari stessi venivano concepiti com e una delle 
sue fo rm e, sia pu re  l ’ultim a e la p iù  ardita!

Possiam o ben dire , dunque, che il len to  e doloroso 
processo di m aturazione « secolare » ebbe inizio a partire  
p roprio  dalla com parsa della Provida M a ter. Se è vero, 
in fa tti, che essa venne accolta da generale esultanza per 
le nov ità  che in troduceva nel d iritto  della Chiesa, è a ltre t­
tan to  vero che alcune Associazioni, già a ttes ta te  su posi­
zioni p iù  aperte  e  p iù  avanzate in  fa tto  di « secolarità », 
vi riscontrarono  quasi una b a ttu ta  d ’arresto  per il loro 
cam m ino e un pericolo di vera involuzione.

E ’ il caso, ad esem pio, dell’is t i tu to  delle « M issiona­
rie della Regalità  » , fondato  da P . G em elli in  collabora­
zione con la Serva di D io A rm ida  Barelli. D i q u es t’ulti- 
ma è orm ai no to  —  dalla docum entatissim a biografia scrit­
ta da una sua collaboratrice della p rim a o ra, Maria Stic- 
co, (U na donna fra due secoli, M ilano, V ita  Pensiero, 
1967) che, in te rrogata da P io X II per sapere se fosse sod­
disfatta  della Provida M ater  appena resa no ta al m ondo, 
rispose freddam ente che tale docum ento  non riguardava 
la sua fondazione! Il Papa ne rim ase sconcertato e con­
traria to , e per qualche tem po le relazioni fra P io  X II e il 
suo Is titu to  rim asero fredde.

I l  fa tto  si è che le M issionarie della Regalità erano 
nate sin dal 1919, e si erano form ate alla scuola di Padre 
G em elli, il cui ideale di « secolarità consacrata », m atu ­
rato  in  lunghi anni di stud io  e di esperienza vissuta tra le 
sue M issionarie, aveva condensato in quella M em oria  di 
cui si è d e tto , che però  nel 1939 era sta ta  censurata dal
S. Uffizio, che ne aveva fa tto  ritira re  e d istruggere l ’edi­
zione! P er fo rtuna , alcuni esem plari erano sta ti salvati, co­
sicché, quando  le cose furono chiarite , quel docum ento
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servì di base e di ispirazione al M otu  P rop rio  Prim o Fe- 
liciter, em anato  dallo stesso P io  X II, il 12 m arzo 1948, ad 
un  anno appena dalla Provida M ater : oggi ciò si può p ro ­
vare con i due docum enti alla m ano, il M otu P roprio  e 
la M em oria.

Le cose che il nuovo docum ento pontificio  veniva a 
« dichiarare e stabilire  », non erano certo  di poco conto!

a) In  una prim a norm a  v iene defin ita  e fissata la ne t­
ta distinzione fra gli Is titu ti Secolari e le sem plici A sso ­
ciazioni d i chierici e di laici che professano nel m ondo 
la perfezione cristiana. Q ueste  ultim e, « se possiedono in 
m odo certo  e com pleto gli elem enti e i requisiti p rescrit­
ti dalla C ostituzione A postolica Provida M ater, non deb­
bono nè possono arb itra riam en te , p er qualsiasi pretesto , 
essere lasciate fra le com uni associazioni di fedeli, ma deb­
bono essere p o rta te  ed elevate alla natu ra  e alla form a 
p ropria degli Is titu ti Secolari » (art. I).

b) A ncora più im portan te  e p iù  ricca di con tenu to  
ideologico e di sviluppi pratici era la seconda norm a , che 
m ette  a fuoco la distinzione fra  Is titu ti Secolari e Is titu ­
ti Religiosi, specificati i p rim i appun to  dalla secolarità, e 
ciò sia in rapporto  alla consacrazione, sia —  e ancor p iù  —  
in rappo rto  all’aposto lato , dopo che era sta ta  defin ita  la 
secolarità « la caratteristica in cui consiste tu tta  la ragio­
ne di essere » degli Is titu ti Secolari, e dopo che era stato  
p rescritto  che essa « deve sem pre e in tu tto  essere m essa in 
evidenza ».

Q uan to  alla consacrazione, il docum ento pontificio  af­
ferm a: « N ulla si dovrà so ttra rre  dalla piena professione 
della perfezione cristiana, fondata solidam ente sui consi­
gli evangelici e veram ente religiosa quanto alla sostanza

30



(ancora un  granello d ’incenso allo sp irito  della Provida Ma- 
ter\); m a la perfezione deve essere esercitata e professata 
nel m ondo, e perciò occorre che si adatti alla v ita  secolare 
in tu to  ciò che è lecito e che può accordarsi coi doveri e 
con la p ratica della perfezione stessa » (a rt. I I ,  a).

La m aggior luce, però , dal docum ento  pontific io , vie­
ne a riceverla Vapostolato dei secolari, del quale vengono 
ribad iti: la necessità, l ’estensione nel tem po e nelle fo r­
me, l ’in terio re san tità  com e sua sorgente, e il po tere san­
tificante che a sua volta esso esercita in  chi lo a ttua  con 
le dovu te disposizioni in terio ri.

E  si arriva così a ll’afferm azione più im portan te  del so­
lenne docum ento , nella quale appare più evidente e più 
pieno l ’influsso del pensiero di P . G em elli persino nelle 
parole: « Q uesto  aposto lato , che abbraccia tu tta  la vita, 
suole essere sen tito  sem pre tan to  profondam ente e since­
ram ente in  questi I s titu ti,  che, per disposizione e con l ’aiu­
to  della P rovvidenza, la sete e l ’ardore delle anim e non 
so ltanto  sembra  aver dato  felice occasione alla consacra­
zione della vita , m a avere in  gran parte im posto  la sua 
fisionom ia caratteristica, per cui il fine cosidetto  speci­
fico sem bra avere necessariam ente richiesto e creato il fi­
ne generico. Q uesto  apostolato  degli Is titu ti Secolari de­
ve essere esercitato  non solo nel m ondo, m a anche —  per 
così d ire  —  coi m ezzi del m ondo , valendosi perciò delle 
professioni, delle a ttiv ità , delle form e, dei luoghi e delle 
circostanze che rispondono a questa  condizione di seco­
lari » (a rt. I I ,  b).

F inalm ente il d ito  è sta to  messo sulla piaga! A nzitu t­
to non sarebbe s ta to  più sufficiente d irsi non religioso 
per essere autom aticam ente secolare: anche la consacra­
zione dovrà fare i conti con la condizione secolare. Ugual-
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I I . - G li I.S. nel primo decennio della « Provida Mater » 
(a. 1957)

Si po trebbe  pensare che con il Prim o Feliciter  ogni 
dubbio  fosse sta to  ch iarito , ogni incertezza fugata, ogni 
difficoltà risolta e superata: assicurata la netta  distinzio­
ne fra  Associazioni pie e Is ti tu ti  Secolari e fra questi e 
gli Is titu ti Religiosi; m esso nella giusta luce il concet- 
to-chiave di secolarità, sia nei confronti della consacra­
zione come dell’aposto lato ; fissati i lim iti di dipendenza 
degli Is titu ti Secolari dagli O rd in i e dalle Congregazioni 
Religiose: quale a ltro  ostacolo poteva in tralciare il libero, 
sicuro e spedito  cam m ino dei nuovi e provvidenziali orga­
nism i ecclesiali?

E  invece non fu  così, e per m otivi vari. A nzitu tto , 
anche in  questo secondo docum ento , com e nel terzo se­
guito  a pochi giorni di distanza, rito rnano  concetti ed  espres­
sioni —  oggi r iten u ti equivoci, alm eno —  che erano sta­
ti calati nella Provida Mater-. come la qualifica di « reli­
giosa quanto alla sostanza  » riferita  alla consacrazione se­
colare, certi accostam enti degli Is titu ti Secolari a quelli 
Religiosi, e in fine la configurazione canonica di « terzo  
stato d i perfezione » a ttr ib u ita  agli Is titu ti Secolari, espres­
sione che richiam ava istin tivam ente i prim i due (R eligio­
ni e Società di v ita  com une), e di essi gli I.S . venivano 
considerati al terzo posto  e sulla stessa linea. In  p iù , re­
stava orm ai codificata la d ipendenza degli Is titu ti Seco­
lari dalla stessa Sacra Congregazione preposta agli Is titu ti 
Religiosi e alle Società di v ita  com une.

A  tu tti questi e lem enti, che potevano ingenerare con­
fusione di do ttrin a  e di prassi, se ne aggiunse uno ancora 
più insidioso. La com parsa del Prim o Feliciter, a cosi breve
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distanza dalla C ostituzione A postolica e di con tenu to  non 
sem pre e non in tu tto  in arm onia con quello  della Pro- 
vida M ater , fece pensare a qualcuno che si trattasse di 
una correzione, di una specie di m arcia ind ie tro . Oggi, 
alla luce di quanto  d e tto  sopra, possiam o d ire  che sostan­
zialm ente lo fu ; ma allora, ignorandosi i retroscena, non 
fu facile provarlo , e quindi prevalse la spiegazione di co­
loro che considerarono il Prim o Feliciter, nei confron ti 
della Provida M ater, « la sua felice conferm a e l ’o p portu ­
na chiarificazione: non lim itazione, ma ribad im ento  dei 
pun ti fondam entali di essa » (Larraona).

P revalse questa seconda in terpre tazione, che del resto  
era sta ta  assunta e fa tta  p rop ria  dal Papa m edesim o nel­
l ’in troduzione al M otu  P roprio : « A ffinché tanti Is titu ti, 
sorti in tu tte  le parti del m ondo per questa  consolante 
effusione dello S pirito  di G esù C risto , si possano dirigere 
efficacem ente secondo le norm e della C ostituzione A p o ­
stolica  « P rovita  M ater » e possano p o rta re  con grande 
abbondanza quegli o ttim i fru tti d i san tità  che si spera­
no; e nello stesso tem po, affinché (tali Is titu ti) , o rd ina­
ti solidam ente e sap ientem ente come schiere p e r il com ­
b attim en to , abbiano la forza di a ffron tare  con coraggio 
le battag lie del Signore nelle opere di aposto la to , sia p ro ­
prie  sia com uni, N o i, conferm ando con grande letizia la 
C ostituzione Apostolica  già ricordata, dopo m atura deli­
berazione, m otu  proprio  e con sicura conoscenza, e nella 
pienezza della apostolica po testà , dichiariamo e stabilia­
m o quanto segue ».

Q ueste  esitazioni o divergenze non potevano m ancare 
di avere le loro  ripercussioni, negli anni successivi, su ll’opera 
di approfondim ento  do ttrina le  dei teologi e degli stessi ca­
nonisti, o ltre  che sulla prassi m edesim a degli Is ti tu t i  e
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della S. Congregazione dei Religiosi che li approvava. Da 
una p arte , i teologi trovavano du ro  ad  accettare la reale 
distinzione fra Is titu ti  Secolari e Is ti tu ti  Religiosi, r ite ­
nendo i « secolari », per la professione dei consigli evan­
gelici approvata dalla Chiesa, n ie n t’altro  che una categoria 
speciale d i « religiosi », e non qu ind i « laici »; d a ll’altra, 
i canonisti si d iedero  a discutere —  e le  d ispu te non sono 
ancora sopite —  sul ca ra tte re  p roprio  dei voti emessi 
negli Is titu ti Secolari: non pubblici, certo , ma: sem ipub­
blici? privati, anche se riconosciuti dalla Chiesa? giuridici? 
sociali? I l  problem a, com e si è d e tto , rim ane ancora aperto : 
di certo  c ’è che la Chiesa li riconosce anche nel foro  
esterno, e quindi sono tali da creare « un  vincolo stabile, 
m utuo  e pieno » tra  l ’is t i tu to  e i suoi m em bri.

L ’eco di tali polem iche si può  cogliere nel volum e cu­
rato  da A rm ando O berti, nel quale egli raccolse una serie 
di stud i che abbraccia un arco di tem po che va dal 1949 
al 1965 dal tito lo  p e r sé eloquente: Secolarità e vita  con­
sacrata (A ncora, 1966). In  esso, tra l ’altro , venne pubbli­
cata p er la p rim a volta la fam osa M em oria  d i P adre G e­
m elli, già ricordata.

I  due term in i affron tano  il problem a di fondo per la 
esatta  identificazione e  definizione degli Is titu ti Secolari, 
alla luce so p ra ttu tto  del Prim o Feliciter. E  che ce ne fosse 
ancora bisogno, lo prova la relazione che P. Arcadio Lar- 
raona (fu tu ro  cardinale, m a a quell’epoca tu tto ra  Segreta­
rio della S. Congregazione dei Religiosi e a suo tem po arte ­
fice m assimo della configurazione giuridica degli Is titu ti 
Secolari) tenne al I I  Congresso In ternazionale degli S ta ti 
di Perfezione, prom osso dalla stessa S. Congregazione nel 
dicem bre 1957, in  occasione del prim o decennio della 
Provida M ater  (pubblicata nel volum e « N el m ondo per il
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mondo-, gli I s ti tu t i  Secolari oggi - Rom a, A V E, 1972, 
pp. 245 ss.).

D a essa em erge chiarissim a la m entalità p redom inante 
in seno al D icastero rom ano di quel tem po, che era ancora
—  tan to  p er in tenderci —  quella della Provida M ater, 
essenzialm ente giuridica. A d esem pio: la perfezione vera 
e in tegrale si r itrova solo nello sta to  di perfezione p er 
eccellenza, che è quello  religioso canonico; la tendenza, 
qu ind i, a conform are il p iù  possibile ad esso l ’is t i tu to  Se­
colare, a com inciare dalla v ita  com une, p e r cui viene creata 
la categoria di vita com une non canonica, allo scopo di po ­
terla accordare ad ogni Is titu to  che la richiedesse. « O ltre  
a quello  che la Santa Chiesa ha im posto , c’è ancora una 
buona p arte  di cose integrali che fondam entalm ente si rac­
chiudono nella v ita  com une e che la Santa Chiesa, con 
saggezza m aterna, senza im porle, ha però permesse, purché 
accomodate alla secolarità che si doveva e voleva accettare 
(;vita com une non canonica) ».

A naloga larghezza si riscontra nel concedere all’is t i tu to  
Secolare la possib ilità di creare O pere  in  proprio  o d i ge­
stire  quelle di a ltre  istituzioni, così com e si favorisce al 
m assim o e si incoraggia l ’apostolato così de tto  organizzato, 
e si considera secondario o si ignora affa tto  quello più 
specificamente laicale d i testim onianza e d i presenza : « T u tti  
gli Is ti tu ti  Secolari vogliono servire la Chiesa da secolari 
santi e apostoli, com e essa può e vuole essere servita da 
essi... p e r lavorare da secolari al servizio d ire tto  della par­
rocchia o della diocesi, in  m inisteri naturalm ente eccle­
siastici o confessionali ».

E ’ evidente che, p er consentire tu tto  questo  (com preso 
un program m a di vita  d i pietà  assai sim ile a quello  dei reli­
giosi), occorre un  tipo  di secolarità p iu tto sto  larga e vaga,
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più d i form a che di con tenu to , più  negativa che positiva: 
« Essendo m olto  am pia  la secolarità, per forza deve essere 
assai vaga d i con tenu to  e p resen tare tipi di varietà infinite, 
che rispondono alla realtà dei bisogni delle vocazioni e delle 
anim e. Sarebbe im possibile ridu rre  a un ità  concreta gli 
Is titu ti Secolari, è sciocco e dannoso il ten tarlo , così come 
dannoso e sciocco sarebbe voler fare a ltre ttan to  con la vita 
religiosa. Dal pun to  d i vista canonico, la secolarità è  un 
concetto  che sem bra in  buona parte  negativo-, una vita, 
cioè, di perfezione com pleta e di aposto lato , non religiosa, 
in tu tto  quello che è separazione m ateriale o sociale dal 
m ondo e dal secolo ». Com e si è lon tan i dallo sp irito  e 
dalla le tte ra  del Prim o Feliciter!

Si com prende da tu tto  questo  la duplice preoccupa­
zione della Congregazione dei Religiosi: accordare, anzi­
tu tto , la qualifica di secolare al m aggior num ero di Is titu ti, 
anche se ben poco si distinguono da quelli religiosi, e qu ind i 
d ifenderli dagli attacchi e dalle critiche che contro  di essi 
m uovono quelli che della secolarità hanno ben a ltro  con­
ce tto : « E ’ um ano che ai tip i p iù  sp in ti, quelli p iù sbia­
d iti ispirino  una certa  contrarietà  e siano giudicati ibridi. 
R icordiam o quel che abbiam o d e tto : né oppressori né op­
pressi, vivere e lasciar vivere! ». Gli aggettivi usati sono 
quanto  mai eloquenti per far com prendere le tensioni e le 
polem iche esistenti tra  Is titu ti e Is titu ti già in  quegli anni.

La preoccupazione, del resto , era acuita dal fa tto  che 
uno stesso tipo di secolarità si p retendeva a ttr ib u ire  agli 
I s titu ti di laici e a quelli sacerdotali: « N on dim entichiam o 
che la secolarità non è so ltanto  laicità (s it venia verbo ) ma 
che vi sono due categorie di secolari: chierici e  laici. A ven­
do la Chiesa am m esso Is titu ti Secolari clericali, ev idente­
m en te non possiam o im porre un concetto  di secolarità che
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non possa adattarsi anche ai chierici. Q uesti vivendo in 
sacculo, non sono religiosi in m olte cose, com ’è ovvio, ma 
non possono neppure  essere secolari laici, perché la disci­
plina ecclesiastica lo v ieta loro  ».

E  potrem m o continuare ancora ad a ttingere  alla Rela­
zione del Segretario  della Congregazione dei Religiosi, il 
quale tu ttav ia , in discussione con gli Is ti tu t i  Secolari, do ­
vette  allora far fron te  alle esigenze di secolarità sem pre 
più n e tte  e più pronunciate di questi I s titu ti,  d istinguendo 
tra essi gli Is ti tu t i  d i collaborazione e quelli d ’inserim ento
o d i sem plice presenza e d i penetrazione. Tale distinzione 
recava senza dubbio  qualche luce al d iba ttito . G li Is ti tu t i  di 
collaborazione, p iù vicini alla v ita religiosa, avevano una 
vita com unitaria più pronuncia ta, u n ’azione apostolica con­
certata , opere com uni organizzate, uno s ta tu to  canonico 
m olto vicino —  se non identico —  a quello  dei religiosi, 
e a volte ancora più rigido.

« La distinzione però fra questi Is titu ti e gli Is titu ti  
di inserim ento  non implicava certo  alcuna riprovazione né 
una preferenza verso i prim i. P rendeva tu ttav ia  a tto , al­
meno, di una d ifferenza tra due form e di vita . La co rren te 
« più secolare », d ’altronde, si annunciava come la più forte , 
e faceva appello al Primo F elicito1 e alla specificità del 
proprio  carism a: reclamava un d iritto  particolare e un ge­
nere proprio d i vita. T u tta  una Teologia era so ttin tesa  in 
questa ricerca: la Teologia della carità e la Teologia dei 
consigli, tra ttandosi qui di consigli che gli Is titu ti dove­
vano vivere in  maniera non religiosa, secolare, diversa da 
quella degli Is titu ti m onastici e apostolici. E ’ su questo  
slancio che si accingeva a p roseguire lo sforzo di secolarità 
in trapreso  dagli Is titu ti Secolari più in transigen ti e più vi­
gorosi » (J . Beyer).
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E ’ facile nondim eno rendersi conto com e u n ’im posta­
zione del genere offerta  dal Segretario della Congregazione 
dei Religiosi e  le stesse accese polem iche tra gli Is titu ti 
Secolari, non fossero le più ada tte  a far tacere gli avversari 
dei m edesim i: sia i  teologi, certi teologi, anche d i chiara 
fam a, che continuavano a sostenere la im possibilità di sco­
p rire  la vera d ifferenza —  se non puram ente esterna e 
accidentale —  fra religiosi e « secolari », sia i religiosi 
m edesim i, che com inciavano a guardare agli Is titu ti Seco­
lari con malcelata diffidenza e insofferenza, considerandoli 
loro concorrenti sia p er le O pere quasi identiche, sia soprat­
tu tto  p er il delicato problem a delle vocazioni. Si aggiun­
gano ancora le apprensioni di non pochi Vescovi, i quali 
credevano di riscontrare negli Is titu ti Secolari, specie sacer­
dotali (m a non i soli!), un lim ite al loro po tere giuri­
sdizionale e pastorale...

I I I .  - Gli I.S. al Concilio Vaticano I I  (1963-1965)

E  si arriva così al Concilio, dal quale « gli Is titu ti Se­
colari —  com e scrive P . Beyer —  non riuscirono granché 
a farsi ascoltare, anche se, a d istanza di tem po, si deve 
riconoscere che la loro  influenza è sta ta  evidente sulla 
do ttrin a  del laicato, in  cui sono so p ra ttu tto  visibili i fru tti 
della ricerca sulla secolarità opera ta  dagli Is ti tu t i  Secolari. 
La secolarità dei laici deve la propria  form ulazione nel 
Concilio agli sforzi degli Is ti tu t i  Secolari. P er convincer­
sene, basta confron tare il testo  conciliare (specie in  L G  31) 
con quello del M otu  P rop rio  Prim o Felici ter ».

M algrado questi m eriti, gli Is ti tu t i  Secolari —  nel 
Concilio e dal Concilio —  « furono  contestati; si ricusò

40



loro il caratte re di piena laicità; fu rono  dichiarati « reli­
giosi », nel senso teologico se non canonico del term ine; 
la loro  esistenza fu passata so tto  silenzio nella costituzione 
sulla Chiesa; non si parlò  di essi neppure a proposito  del­
l ’apostolato  dei laici, in cui si erano acquisiti tan ti m eriti; 
non si volle m enzionarli neppure  tra ttando  del m inistero  
e della v ita dei p re ti diocesani. A lcuni Vescovi apparvero 
poco favorevoli agli Is titu ti di preti diocesani, che sem­
bravano far gruppo, com prom ettendo  così P unita  del clero 
locale e d im inuendo l ’au to rità  vescovile » (J . Beyer).

F urono  davvero m om enti assai tristi e dolorosi per gli 
I s titu ti Secolari: ci fu  un  m om ento  in cui essi fu rono  ad­
d irittu ra  in pericolo di perdere quanto  faticosam ente erano 
riusciti ad o ttenere  dalla lungim iranza profetica di P io  X II, 
anche a causa della loro  stessa discrezione. Se ne vedano 
le vicende nell’articolo  di G iuseppe Lazzati, I l  Concilio e 
gli Is titu ti Secolari, in  Secolarità e vita consacrata, pp . 243- 
253.

Si ebbe una prim a reazione il 12 novem bre 1964, quando 
un in te rven to  di M ons. F iordelli, Vescovo di P ra to  e fon­
dato re  di un  Is titu to  Secolare, m anifestava il ram m arico che, 
da un  la to , non si facesse m enzione degli Is titu ti Secolari 
nel D ecreto  sull’A postolato  dei laici, e dall’altro  lato  che 
questi Is titu ti fossero com presi nel D ecreto sui Religiosi, 
m en tre  essi non si consideravano tali.

Q ueste  parole parvero  in un prim o tem po restare senza 
eco. La prim a redazione del D ecreto  sul rinnovam ento  
della v ita  religiosa sem brava includervi ancora gli Is titu ti 
Secolari com e una delle form e d i vita religiosa. La Com ­
m issione incaricata del suo stud io  dovette  tu ttav ia  tener 
conto di ben 26 d iversi « m odi », p roposti dai P adri per
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o ttenere  delle modifiche; queste tu ttav ia non elim inarono 
tu tte  le am biguità.

I l p rof. A rm ando O berti, n ell’articolo « G li Is ti tu t i  Se­
colari nel D ecreto  P erfectae C aritatis » (in  Secolarità e vita  
consacrata, pp. 345 ss.), narra  le vicende dram m atiche che 
portarono , all'u ltim o m om en to  (il 27 o tto b re  1965, annunzio 
in aula del Segretario  del Concilio, M ons. Felici, e il giorno 
dopo avveniva la votazione definitiva del testo  em endato , 
in seguito  ad un ricorso in  altissim o loco), a ll’inserim ento , 
nel c ita to  D ecreto , dell’espressione che afferm ava chiara­
m en te che gli I s ti tu t i  Secolari non sono Is ti tu ti  Religiosi, 
il che equivaleva a d ire che il loro posto  non era in quel 
D ecreto  che si occupava del rinnovam ento  della v ita reli­
giosa o equiparata  ad essa.

A ltre  espressioni del n. 11 m ettevano pure  in chiaro, 
o ltre  il fatto  della loro auten tica e com pleta consacrazione 
m ediante i consigli evangelici, anche la loro no ta specifica 
della secolarità, con riferim ento  evidente al Prim o Feliciter, 
senza che tu ttav ia  ricom parisse l ’accenno alla loro vita 
consacrata considerata com e « una vita religiosa quanto alla 
sostanza  », che era sta ta  fon te  di tan ti equivoci! P er un 
confron to  dei due testi del D ecreto , si veda l ’articolo  del 
P. Jean Beyer, S toria del D ecreto  « P erfectae caritatis », 
in  Vocazione e m issione degli Is ti tu t i  Secolari (A ncora, 
1967, pp . 49-78), e l ’altro  del m edesim o A uto re, V ita  R e­
ligiosa o Is titu to  Secolare?, in G li Is ti tu t i  Secolari (A V E, 
1970, pp. 183 e ss.).

« G li Is ti tu t i  Secolari, a lungo ignorati, troppo tardi si 
erano dati da fare p er o ttenere  quanto  volevano, cioè non 
essere considerati religiosi, neppure  sul p iano teologico, né 
essere in tegrati nello stesso D ecreto che riguardava il rin ­
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novam ento  dei religiosi; conservare, se possibile, la propria  
discrezione, d ’a ltronde v ita le  p er la loro  esistenza nella 
Chiesa. M a il p iù orm ai era fatto! » (J. Beyer).

IV . - G li Istituti Secolari dopo il Concilio (1965-1970)

L ’am ara esperienza del Concilio aveva aperto  gli occhi 
ai responsabili degli Is ti tu ti  Secolari. F o rti orm ai dell’ap­
poggio sicuro del Papa e delle afferm azioni fondam entali 
del Concilio stesso, gli elem enti p iù  qualificati e più p re­
parati dei m edesim i, affiancati da valenti studiosi di d iritto  
canonico e da teologi, si d iedero da fare per so ttopo rre  ad 
approfond ito  esam e la specifica natu ra  degli Is titu ti Seco­
lari, m ettendo  so p ra ttu tto  a fuoco la no ta d istin tiva della 
secolarità, considerata non già nel suo aspetto  generico e 
negativo, m a in quello  specifico e positivo, alla luce della 
do ttr in a  conciliare sui laici, alla cui categoria orm ai nessuno 
poteva più contestare che essi appartenessero , data la riba­
d ita  n a tu ra  dei loro vo ti non pubblici.

La secolarità veniva così ad  investire, e quasi ad ani­
m are, ogni elem ento della loro  vita: la consacrazione, i 
consigli evangelici professati, la form azione, la vita di p re­
ghiera, l ’aposto lato , tu tto . D a elem ento puram ente giuridico, 
la secolarità si era orm ai trasform ata —  so tto  la spinta 
delle polem iche do ttrina li e so p ra ttu tto  della esperienza 
sofferta di v ita —  in elem ento veram ente vitale. Tali ri­
cerche e tali s tud i erano  gu idati « dalla ricerca di quanto  
fosse p iù  a tto  a m ette re  in luce che ci troviam o di fron te 
ad un  nuovo tipo  d i vocazione, m agnifica trovata dello 
Spirito  Santo  che riserva ad ogni epoca particolari carism i ».
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N acque così la raccolta, curata sem pre da A rm ando O berti, 
« Vocazione e m issione degli Is titu ti Secolari » (A ncora, M i­
lano 1967), che non a caso com parve nell’im m inenza dello 
svolgim ento del Terzo Congresso M ondiale dell’A posto la to  
dei Laici, il prim o dopo il Concilio.

N on si ferm arono qui i responsabili p iù  in  vista degli 
I s titu t i  Secolari così d e tti d i pun ta , non più orm ai preoc­
cupati di restare nascosti a ll’om bra del loro  segreto. Si 
d iedero  a sostenere apertam ente che un  tale tipo di seco­
larità , che andava afferm andosi tra  gli studiosi, era essen­
ziale p e r giustificare la sopravvivenza e la debita d istin ­
zione degli Is titu ti Secolari, e che pertan to  non era più 
possibile applicarla ind is tin tam en te  ad ogni Is titu to  che 
portasse l ’e tiche tta  di secolare: si im poneva quindi una 
profonda revisione dei criteri di approvazione dei nuovi 
I s titu ti, e insiem e il coraggio di riconsiderare la posizione 
di non pochi di quelli già approvati.

A tale scopo, app ro fittando  della riform a della C uria 
Rom ana (a. 1967), chiesero ed o ttennero  dal Papa Paolo  VI 
che alla Congregazione da cui —  volenti o nolenti —  do­
vettero , alm eno per il m om ento , accettare di d ipendere, 
fosse se non altro  cam biato il tito lo  in  Congregazione per
i Religiosi e per gli I s titu t i  Secolari, con una Sezione  spe­
ciale p er essi, e non più u n  semplice U fficio. E  non fu una 
conquista da poco, anche se questo  nuovo tito lo  li ha 
messi troppo  in luce, nuocendo forse alla loro  esistenza 
secolare, fa tta  di discrezione e di silenzio.

In tan to  non desistevano dalla loro  a ttiv ità  di stud io  e 
di pubblicazioni sulle p iù  varie riv iste , in tervenendo  sul- 
l ’orm ai noto  d ib a ttito , sem pre vivo, in to rno  agli Is titu ti 
Secolari e « provocato  da alcuni teologi e da alcuni cano­
n isti, che con le loro  teorie parevano contraddire ciò che
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queste istituzioni e i m em bri che le com pongono pensavano 
e pensano di se stessi ». E  venne fuori una nuova raccolta 
di stud i, curata sem pre d a ll’infaticabile A rm ando O berti, 
« G li Is ti tu ti  Secolari dopo il V aticano I I  » (A ncora, M ilano 
1969).

I l  volum e, com posto di due parti stre ttam en te  con­
nesse, tende, nella prim a, « a m ettere ancora una volta in 
luce cosa pensino gli Is ti tu ti  Secolari di se stessi e di alcune 
caratteristiche della loro  singolare form a di v ita  », m entre 
nella seconda p a rte  presen ta « partico lari linee di azione in 
ord ine al discernim ento delle vocazioni per gli Is titu ti Se­
colari ed  alla form azione  di quan ti ad essi sono chiam ati ».

Com e si vede, l ’interesse si va m an m ano spostando 
dalla teoria alla prassi, dal d ir itto  alla vita . E d  è ancora 
su questa linea che si m uovono i responsabili degli Is titu ti 
Secolari p iù  qualificati nel chiedere alla Santa Sede e nel 
p o rtare  avanti l ’idea di un  prim o Congresso In ternazio ­
nale degli I s titu t i  Secolari. D i questo  im portantissim o C on­
vegno è narra ta  la lunga e tribo la ta  storia di preparazione 
e  di attuazione da A rm ando O berti, P reparazione, signifi­
cato e prospettive del Convegno In ternazionale degli I s ti­
tu ti Secolari (nel volum e « N el m ondo per il m o n d o : gli 
Is ti tu t i  Secolari, oggi - A V E, Rom a, 1972, pp . 13-31), m entre 
il suo significato p iù  stre ttam en te  do ttrina le  e giuridico era 
sta to  sobriam ente p rospetta to  da J. Beyer, I l  significato di 
un contegno, nel volum e « G li Is titu ti  Secolari: Consacra­
zione - Secolarità - A posto la to  », com parso nell’im m inenza 
del Congresso (A V E , Rom a, 1970, pp. 15-24), e sem pre 
curato  da A rm ando O berti.

I l  Congresso, dopo qualche rinvio, si tenne a Rom a nel 
se ttem bre 1970, e vi parteciparono ben 430 persone, in 
rappresentanza di 93 Is titu ti Secolari già approvati e p ro ­
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venienti da 27 d iffe ren ti Paesi. A  quella data , gli Is titu ti di 
d iritto  pontificio  erano 21, e quelli d i d ir itto  diocesano 79, 
in tu tto  100 Is titu ti già approvati, con una som m a di 
m em bri di circa 33 .400 , di cui 30.000 donne, 3000 Sa­
cerdoti, e 400 uom ini. G li Is ti tu t i  in via di approvazione, 
nelle varie fasi di esperim ento , o ltre  220! (cfr. « N el m ondo  
per il m ondo  », p. 20 , nota 7).

Il tono al Congresso lo diede subito  la prolusione d e t­
ta ta  dal Cardinale A n to n iu tti, e d a  essa si vide sub ito  da 
che parte  orm ai p ropendeva la Sacra Congregazione da lui 
p resieduta nei confron ti degli Is titu ti Secolari, « ricono­
sciuti —  egli ha d e tto  —  dalla Chiesa attuale com e una 
bella prim avera ricca di prom esse e di speranze », e con­
tradd istin ti da una ben defin ita  secolarità, « che si identifica 
con il con tenu to  positivo  e sostanziale di chi vive uom o tra 
gli uom ini, cristiano tra i cristiani del m ondo, ed ha la 
coscienza di essere uno tra  gli altri, e insiem e la certezza 
di una chiam ata a una consacrazione to ta le a Dio e alle 
anim e  sanzionata dalla Chiesa »: la frase e lo sp irito  di tu tto  
il discorso sono presi dal P rim o Feliciter!

A fferm ata poi la n e tta , precisa e in trinseca diversità 
tra  gli Is titu ti Religiosi e gli Is ti tu t i  Secolari, così che la 
legislazione di questi u ltim i « d ev ’essere form ulata in  m odo 
da escludere qualsiasi confusione con quella dei Religiosi », 
il C ardinale aggiungeva, per dissipare ogni equivoco: « Se 
dopo aver ribad ito , a più riprese, la forza in trinseca della 
consacrazione, ho insistito  sulla secolarità, l ’ho fa tto  p ro ­
prio  perché, specialm ente in certi se tto ri, dev’essere preci­
sato il valore di questa caratteristica degli Is titu ti Seco­
lari, per ev itare la confusione e le sterili polem iche che 
ne po trebbero  derivare. P er alcuni —  non appartenenti 
certo  ad Is titu ti Secolari (e accenna ad alcuni studiosi,
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specie religiosi!) —  la secolarità sarebbe in fa tti una par­
venza, un  aspetto  puram ente fenom enico, che nasconde­
rebbe una ben diversa realtà: il che non è affatto  vero. 
La secolarità la si deve  in tendere  nel suo aspetto  e con­
tenu to  logico, che è  il p iù  sem plice, il p iù  norm ale, il più 
com pleto, il p iù com unem ente inteso. Com e il B attesi­
mo, la Cresim a e l ’O rd ine lasciano in ta tta  la specifica se­
colarità del fedele, così la consacrazione degli I s ti tu t i  Se­
colari lascia in ta tta  la secolarità d i chi ne è m em bro  ».

La prolusione del C ardinale fu  com e un colpo d ’ala, e
i principi da lui così categoricam ente enunciati vennero 
ripresi, approfonditi ed applicati dai tre rela to ri p rinci­
pali: il P. Jean B eyer  tra ttò  della Consacrazione d i vita  
negli I s t i tu t i  Secolari, in  cui vengono chiaram ente deli­
neati i princip i bliblici, teologici e giuridici della consa­
crazione; il Prof. G iuseppe Lazza ti  svolse la relazione- 
chiave di tu tto  il Congresso dal titolo assai significativo 
Consacrazione e Secolarità, nella quale vengono ben de­
finiti e conferm ati, a base di storia , di logica, e soprat­
tu tto  di v ita vissuta (è il fondato re  di un  Is titu to  Seco­
lare maschile di alto  rango), i rappo rti tra  consacrazione 
e secolarità con i r ispettiv i influssi e condizionam enti. Sulla 
stessa linea si tenne il Prof. Giancarlo Brasca, un  altro  
qualificato m em bro di Is titu to  Secolare, con la lucida e 
profonda relazione su La dim ensione apostolica degli I s ti­
tu ti Secolari.

F urono  tre relazioni definite com e i p ilastri portan ti 
d ell’in te ro  Congresso, a tto rn o  alle quali si delineò e si 
solidificò una com patta  m aggioranza, destinata  a im pri­
m ere una vera svolta nella sto ria  fu tu ra  degli Is titu ti Se­
colari. Le altre relazioni m inori sui singoli vo ti, sulla vita 
di preghiera e  su a ltri aspetti della v ita  secolare, insiem e
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In tan to , p roprio  per ricordare il X X V  della Provida  
M ater, i responsabili degli Is ti tu t i  Secolari pubblicarono 
ancora una racolta di stud i, tu tti in tona ti alla circostanza, 
da noi sopra ricordata: N el m ondo per il inondo-. gli Is ti­
tu ti Secolari oggi (A V E, Rom a, 1972); così com e, un anno 
dopo, ne curarono u n ’altra —  ultim a per ora della serie
—  per solennizzare il XXV del fatidico Prim o Feliciter 
del 1948, dal tito lo : Spiritualità  degli I s t i tu t i  Secolari 
(A ncora, 1973), sem pre a cura di A rm ando O berti.

Q uesti, nella presentazione, dopo aver ricordato  che 
il Prim o Feliciter d i P io  X II « costituisce una tappa fon­
dam entale nella v ita  degli Is ti tu ti  Secolari », e dopo aver 
illustrato  il caratte re  speciale di ognuna delle precedenti 
raccolte da noi ricordate, osserva: « E v iden tem ente questi 
volum i e gli stud i in  essi raccolti, proprio  perché ten ­
d en ti a chiarire la natu ra  e il p ieno d iritto  all’esistenza 
degli Is titu ti Secolari nella form a sancita dal Prim o Fe­
liciter, sono prevalen tem ente d i carattere giuridico, anche 
se non  m ancano certo  di p resen tare altri aspetti della vita 
degli Is titu ti Secolari stessi ».

E  così con tinua: « Oggi però , anche in seguito ai la­
vori del congresso In ternaz ionale degli Is titu ti Secolari 
(R om a, 20-26 se ttem bre 1970), credo di avvertire  sem pre 
p iù urgen te la necessità di approfondire altre m otivazioni 
che, senza dim enticare quelle giuridico-canoniche, facciano 
operare un superam ento  d i certe controversie  e rendano 
possibile invece far affondare le radici dell’esistenza, della 
vita e d e ll’azione degli I s t i tu t i  Secolari in  un  te rreno  —  
nello stesso tem po —  p iù  teologico e p iù  spirituale. O ssia, 
si tra tta  di fondare, con sem pre m aggiore p ro fond ità , nel­
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l ’ecclesiologia, nella cristologia e nella pneum atologia  le 
m otivazioni più profonde e vere della v ita  degli Is titu ti 
Secolari e dei loro  m em bri ».

D i qu i il tito lo  dato  alla « raccolta di stud i recenti 
che, p e r il loro con tenu to  e p e r la p rospettiva che li 
percorre, m i sem brano autorizzare il tito lo  dato  al volum e: 
Spiritualità  degli I s ti tu t i  Secolari. C redo, in fa tti, che ogni 
le tto re , leggendo i nove saggi che seguono [d i F. Bellay 
e Jean Canivez, V ita consacrata in mezzo agli uom ini; 
Paul N au, G iubileo  d ’argento degli Is titu ti Secolari; Jean 
Beyer, La secolarità degli Is titu ti  secolari; Francois M orlot, 
La consacrazione negli Is titu ti Secolari; Em ilio  Tresalti, 
G li Is titu ti Secolari M aschili; Jean V iln e t, L ’obbedienza 
negli Is titu ti Secolari; E lisabeth S tracontisky, La povertà 
negli Is titu ti Secolari; Giancarlo Brasca, La preghiera negli 
Is titu ti S ecolari], po trà  convenire che il ventaglio  dei tem i 
p resen tati non elude affatto  il senso del tito lo  ».

N atu ra lm en te  l ’au to re  sente il bisogno di p rem ettere 
una precisazione, p e r sfatare un  possibile equivoco nel- 
l ’in tendere il term ine « spiritualità  », che « non va inteso  
evidentem ente in quel senso pietistico deterio re  che troppo 
spesso ha avuto  com e sinonim i la fuga dal m ondo, il rifiu to  
del m ondo e di tu tto  ciò che è secolare, com e se si trattasse 
d i un  male o di un intralcio p er la vita cristiana e  per la 
santificazione personale ».

I l  term ine, invece, va inteso « nel suo significato più 
vero , profondo , biblico, e —  dunque —  legato indissolubil­
m ente con quella rea ltà  p resen te  e operan te nel cuore degli 
uom ini e in  tu tta  la realtà creata che è lo  sp irito  d i Dio. 
Q uello  Spirito  che ci è donato , nel quale siamo rinati (cfr.
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G iov. 3, 5) e  che ha fa tto  di noi degli uom ini nuovi, 
« u o m in i sp ir itu a li»  (G al. 6, 1), e cioè chiam ati orm ai a 
vivere secondo lo Spirito  e non  secondo la carne ».

N .B . - Com e si può constatare, non viene fa tta  in 
queste pagine una tra ttaz ione specifica sugli Is t i tu t i  S e ­
colari Sacerdotali, in  quanto  essa esula dal raggio del 
nostro  in teresse che è determ inato  dall 'I s ti tu to  delle V o ­
lontarie d i D on Bosco. P e r chi fosse in teressato  al p ro ­
blem a, si po trebbero  indicare le varie raccolte di stud i 
sopra cita te , dove l ’argom ento  è tra tta to  in vari articoli 
e saggi. N e parla  pure, in  ogni suo discorso, il papa 
Paolo  V I: vederne l ’edizione in tegrale sui rispettiv i nu­
m eri de L 'O sservatore Romano.
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C a p o  I I I

G L I IS T IT U T I SEC O LA R I N E L L ’IN S E G N A M E N T O  
D I  P A O L O  V I 

(Finalità specifiche)

D a prem ette re  che, an terio rm en te  alla già citata prim a 
allocuzione di Paolo  V I ai rappresen tan ti degli Is titu ti 
Secolari riun iti in  Congresso (se ttem bre 1970), si sa solo 
di pochissim i in te rven ti pontifici su questo  argom ento: il 
prim o risale a P io X II (agosto 1949), alle M issionarie 
della Regalità  in occasione del prim o tren tenn io  del loro 
Is titu to , e gli a ltri sono tu tti di Paolo  V I: ai M ilites  
C hristi del P ro f. Lazzati nel trentesim o anniversario  del 
loro Is titu to , che coincideva p u re  con la sua approvazione 
definitiva m ediante il D ecreto di lode (aprile 1968); alle 
M issionarie della Regalità  p e r il cinquantesim o di fon­
dazione (2 agosto 1970); e infine alle A posto le  del Sacro 
Cuore p e r la stessa ricorrenza (12  agosto 1970). Sono tu tti 
r ip o rta ti nel volum e N el m ondo per il m ondo, pp . 229- 
232 ; 259-268.

N el discorso d i Pio X I I  alle M issionarie della Regalità  
(vivi ancora e p resen ti i due fondatori, P . G em elli e Ar- 
m inda Barelli, p ro tagonisti d i prim o piano nel campo degli 
I s titu t i  Secolari), si coglie l ’eco delle accese polem iche e 
delle dolorose vicende appena superate  con la Provida  
M ater  e  p iù  ancora con il Prim o Felici ter  d ell’anno in ­
nanzi: « I l  bilancio di una sto ria  di tr e n t’anni: ecco quel 
che siete venute oggi a po rtarci, d ile tte  figlie; tr e n t’anni 
di vicissitudini, d i lavori, d i santificazione... O ltre  all’esem ­
pio, già così consolante di una in tensa v ita  sp irituale ed 
apostolica, la vostra  storia offre  quello di tr e n t’anni di
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filiale som m issione alle esortazioni e voleri della Chiesa e 
dei suo i rappresentanti, d i fedele perseveranza nel cam ­
m ino verso il fine da voi in teso ; som m issione e perse­
veranza —  ricom pensate l ’una e l ’a ltra  con un trionfo 
più splendido di quel che avrebbe p o tu to  sperarsi —  nel­
l’attuazione, g iorno p er g iorno, dei più san ti desideri e 
delle p iù  generose aspirazioni ».

E  ancora in  form a p iù  esplicita. « A  ciascuno dei suoi 
passi, il vostro  Is titu to  si vedeva favorito , incoraggiato, 
però con qualche lim itazione o con qualche riserva che 
avrebbero p o tu to  sembrare intralciarne la via. M a, nono­
stan te  queste apparen ti con trarie tà , la vostra  opera, l ’opera 
di D io in voi e per voi, avanzava con un  andam ento  ferm o 
e sicuro. L e delusioni non potevano mancare, è vero; tu t­
tavia, invece di essere —  com e p u rtro p p o  spesso accade
—  occasioni di scoraggiam ento, furono per voi ispiratrici 
di nuovo fervore e di sch ietta  obbedienza, senza cruccio 
com e senza esitazione ».

D opo questo  pream bolo, che deve aver rallegrato tanto  
P. G em elli e la Barelli, P io X II affronta la parte  più spe­
cifica e più illum inante del suo discorso, tendente a illu­
strare  alle p resenti la loro peculiare vocazione « seco­
lare ». E  qui non possiam o non risen tire  l ’eco fedele del 
Prim o Feliciter e del suo principio isp ira tore: « E d ecco 
che la vostra v irtù  e la vostra generosità sono sta te  rico­
nosciute dalla Chiesa in  una m aniera che ha superato  la 
vostra aspettazione, inserendovi giuridicam ente nella sua 
vita e lasciandovi vivere nel inondo senza essere del 
m ondo. N on è precisam ente il voto  che G esù  esprim eva 
per i suoi A postoli nella sua preghiera suprem a? V oi 
siete consacrate a D io reclutate per il servizio  d i Cristo.
I l  pa tto  è suggellato : Idd io  lo  sa, la Chiesa lo sa, anche
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voi lo  sapete. I l m ondo non sa; ma esso sente i benefici 
effetti che s’irrad iano  dalla sostanza cristiana del vostro  
essere e del vostro  apostolato. V o i siete m o lte  e la vostra  
vocazione è d i essere il sale e il pro fum o della terra, il 
lievito  nella farina, la luce del m ondo  ».

N on sem bra di rileggere il pream bolo del Prim o Feli­
cito-?  I l  d iscorso, qu ind i, si snoda nell’illustrare i vari 
campi in  cui l ’azione del sale, del lievito  e della luce 
dovranno farsi sen tire , e assiem e, lo sp irito  proprio  —  
quello  di S. Francesco —  che la dovrà anim are e so­
stenere.

D unque, una breve ma ricca in tensa e lum inosa sin­
tesi dei prim i docum enti pontifici sugli Is titu ti Secolari.

D egli a ltri discorsi così d e tti m inori di Paolo V I ,  si 
può d ire  che si tra tta  di discorsi m olto  brevi e di occa­
sione, di sem plici congratulazioni e di incoraggiam ento. 
N on viene ancora affron ta ta  la tem atica viva e sco ttan te 
degli Is titu ti Secolari, o lo si fa in  una form a assai gene­
rica. Solo nel discorso ai Alili tes Chris ti  com pare un pen­
siero m eno generico e più im pegnativo in fa tto  di « spi­
ritualità secolare » p ropria  dei m em bri d i Is ti tu t i  Seco­
lari. M a è un pensiero che non com parve nel testo  o ri­
ginale, perché im provvisato dal Papa in una delle non 
poche in terruzioni di quello  ufficiale, e p er di più è un 
pensiero che il Papa stesso attribu isce al P rof. Lazzati, 
raccolto in una conversazione di alcuni anni prim a.

M erita  di essere riferito , anche perché è come un 
prim o annunzio della tem atica ben  altrim en ti im pegnativa 
dei tre successivi discorsi, d e tti maggiori, specie degli ul­
tim i due. D ice, dunque, il Papa: « R icordiam o, a questo 
proposito , una conversazione col professor Lazzati, che

55



per N o i restò m em orabile, nella quale egli ci spiegava ciò 
che poi abbiam o visto  riflesso nello stesso D ecreto  (Per- 
fectae Caritatis, n . 11) conciliare citato , che la v ita  del 
m ondo, p e r chi si trova nelle vostre condizioni di sp irito  
e con gli im pegni che liberam ente avete assunto , non  è 
so ltanto  l ’ostacolo da vincere, non è  so ltan to  l ’am biente 
in  cui navigare e farsi il p roprio  sen tiero  p er salvare 
l ’anim a propria  e possibilm ente l ’a ltru i, ma è il cam po fe ­
condo, è la stessa sorgente qualificante della vostra spi­
ritualità e —  diciam o pure  —  della vostra santità-. —  
la professione d iven ta  un elem ento  positivo  invece che 
negativo e neutro, d iventa lo stim olo continuo a m ette re 
in  esercizio quella famosa consecratio m u n d i che dovrebbe, 
a D io piacendo, cam biare un p o ’ la faccia delle cose p ro ­
fane e tem porali, e renderle , nel rispetto  della loro natura  
e delle leggi con cui si svolgono e si a fferm ano, degne del 
Regno di D io ».

E  ancora nel suo prim o grande discorso del se ttem bre 
1970, Paolo  V I evita di addentrarsi nella sco ttan te e de­
licata problem atica teologico-giuridica degli Is titu ti Seco­
lari, p e r restare sul piano psicologico e spirituale  della 
peculiare vocazione dei loro  m em bri. Lo dichiara egli 
stesso: « P iu tto sto  che delineare ancora una volta cotesto 
quadro  canonico, se una parola dobbiam o dirvi in  questa 
circostanza, preferirem o osservare, con discrezione e so­
brietà , l ’aspetto  psicologico e spirituale  della vostra pecu­
liare dedizione alla sequela di C risto  ».

D iverso invece sarà il tono dei due successivi discorsi, 
dove il problem a degli Is titu ti Secolari viene orm ai affron­
ta to  apertam ente e in m aniera che può considerarsi esau­
riente. V engono in fa tti toccati e approfonditi i  p u n ti 
chiave  della « vocazione secolare », così sintetizzati già e
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annunziati nel discorso del se ttem bre 1970. « Ci sarebbe 
facile e caro esporre a voi la descrizione di voi stessi, quali 
la Chiesa vi vede e —  in questi ultim i anni —  vi rico­
nosce: la vostra  realtà teologica, secondo la linea defi­
n ita dal Concilio V aticano I I  (L G . n. 44 , PC . n. 11), la 
descrizione cioè canonica delle form e istituzionali, che co- 
testi organism i di cristiani consacrati al Signore e secolari 
vengono assum endo, l ’identificazione del posto  e della fun­
zione che essi vanno prendendo  nella com pagine del P o­
polo di D io , i ca ra tte ri d istin tiv i che li qualificano, le d i­
m ensioni e le form e con cui essi si attestano . M a abbiam o 
pensato  che voi tu tto  questo  lo  conoscete benissim o, e 
questa contem plazione di voi stessi, di quello  che voi siete, 
forse è  superflua ».

Raccoglieremo dunque tu tta  la m ateria , tra tta ta  dal 
P apa nei suoi tre  discorsi, a tto rn o  ai seguenti punti.

I . - Come la Chiesa vede oggi gli Istituti Secolari

Possiam o afferm are: con com m ossa am m irazione e 
con vivo  sen tim en to  d i riconoscenza  al Signore. Lo con­
fessa il Papa in tu tti e tre gli im portan ti discorsi e a varie 
riprese.

N el prim o  d i essi, sub ito  all’inizio: « Q uanto  ci in te ­
ressa e quanto ci com m uove questo  incontro'. Esso ci fa 
pensare ai prodigi della grazia, alle ricchezze nascoste del 
Regno di D io , alle risorse incalcolabili d i v irtù  e di san­
tità, di cui ancor oggi d ispone la Chiesa, im m ersa —  
come sapete —  in una um anità  profana e talora profa- 
natrice, esaltata dalle sue conquiste tem porali e a ltre ttan to
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schiva quanto  bisognosa d ’incontrarsi con C risto ; la Chiesa, 
diciam o, a ttraversa ta  da tan te  corren ti, non tu tte  positive 
p e r il suo increm ento  nell’un ità  e nella verità  delle quali 
C risto  vorrebbe che i suoi figli fossero sem pre avidi e 
gelosi; la Chiesa, questo  secolare olivo, dal tronco storico 
m arto ria to  e con to rto , il quale po trebbe sem brare im m a­
gine di vecchiaia e di sofferenza, p iu tto sto  che di p rim a­
verile v ita lità; la Chiesa di questo  tem po, capace invece
—  voi lo d im ostra te  —  di verdeggiare vigorosa e fresca 
in  nuove fronde e in  nuove prom esse di fru tti im pensati 
e copiosi. V oi rappresentate un fenom eno  caratteristico e 
consolantissim o nella Chiesa contem poranca ; e com e tali 
N oi vi salutiam o e vi incoraggiam o ».

E  verso il term ine dello stesso discorso, il Papa ag­
giunge: « Voi appartene te  alla Chiesa a tito lo  speciale, il 
vostro  titolo di consacrati secolari. E bbene, sappiate che 
la Chiesa ha fiducia in  voi. La Chiesa vi segue, v i sostiene, 
vi considera suoi, quali figli d i elezione, quali m em bra 
a ttive  e consapevoli, ferm am ente aderenti per un verso, 
agilm ente allenate all’apostolato  per un a ltro , disposte alla 
silenziosa testim onianza, al servizio  e —  se occorre —  a! 
sacrificio ».

N on meno com m ovente è  l ’accoglienza che Paolo VJ 
riserva ai D irigenti degli Is titu ti Secolari nel se ttem bre 
1972 (terzo discorso  della serie): « A ncora una volta ci 
è da ta  l ’occasione di incontrarci con voi, D irigenti degli 
Is ti tu t i  Secolari, che sie te  e rappresentate una porzione  
fiorente e rigogliosa della Chiesa, in questo  m om ento  della 
storia... Q uando guardiam o a voi, e pensiam o alle migliaia 
di uom ini e donne di cui fate parte , non possiamo non  
sentirci consolati, m en tre  ci invade nell'in tim o  un senso  
d i gioia e di riconoscenza al Signore! C om e fo rte  e fioren te
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appare in  voi la Chiesa d i Cristo! Q uesta  M adre nostra 
veneranda che oggi taluni, anche tra i suoi figli, fanno 
bersaglio di critiche aspre e im pietose, d i cui qualcuno si 
d ile tta  a descrivere fantasiosi sintom i di decrepitezza e a 
p redire rovine: eccola, invece, d ivenire un g e ttito  in in ter­
ro tto  d i gem m e nuove, un fiorire insospetta to  d i inizia­
tive  d i santità. N oi sappiam o che d ev ’essere così, e non 
po trebbe essere altrim enti che così, perché C risto  è la 
d ivina, inesauribile fon te  della v ita lità  della Chiesa; e la 
vostra presenza ce ne offre una u lte rio re  testim onianza, 
ed  è per tu tti noi occasione di rinnovata consapevolezza ».

M olto  significativa, anche se m eno em otiva, è l’af­
ferm azione di Paolo V I nel secondo  discorso, quello del 
XXV della Provida M a ter : « In  questo  g iorno, dedicato al 
ricordo liturgico della P resentazione di G esù al Tem pio, 
N oi ci incontriam o volentieri con voi per ricordare in ­
siem e il XXV anniversario  di prom ulgazione della C osti­
tuzione A postolica Provida M ater, avvenuta appunto  il 2 
febbraio 1947. Q uel docum ento  fu  un even to  im portan­
tissim o per la vita della Chiesa d i oggi, perché il nostro  
Predecessore P io  X II di v.m . con esso accoglieva, san­
civa e approvava gli Istitu ti Secolari, precisandone la fi­
sionom ia spirituale e giuridica. G io rno  caro per voi, giorno  
significativo, in cui, a im itazione di C risto  che, venuto  nel 
m ondo, si offerse al Padre p e r fare la sua volontà (cfr. 
Ps. 39 , 3; H ehr. 10, 3), anche voi fo ste  presentati a Dio 
per brillare davanti a tu tta  la Chiesa, e per consacrare le 
vostre v ite  alla gloria del P ad re  e alla elevazione del 
m ondo ».

Al term ine del discorso, l ’afferm azione più solenne: 
« La Chiesa ha bisogno della vostra testim onianza! L ’um a­

59



n ità  aspetta  che la Chiesa incarni sem pre più questo  
nuovo atteggiam ento  davanti al m ondo, che in  voi, in  
v irtù  della vostra secolarità consacrata, deve  brillare in  
m odo specialissimo. A tan to  vi incoraggiam o con la nostra 
A postolica Benedizione che di cuore im partiam o a voi, qui 
p resen ti, e a tu t t i  i m em bri dei cari e benem eriti I s t i tu t i  
Secolari ».

II. - Duplice origine della vocazione « secolare »

M esso al sicuro l ’atteggiam ento  positivo  di particolare 
stim a e fiducia e di specialissimo in teresse della Chiesa 
nei confronti degli Is titu ti Secolari, vediam o ora —  uno 
dopo l ’altro  —  i vari elem enti che ne costituiscono la 
n a tu ra  specifica e la g rande novità  nella v ita  della Chiesa 
stessa.

E  com inciam o dalla « vocazione » p ropria  degli Is ti­
tu ti Secolari, considerandone prim a l ’origine ideale e sto ­
rica, e poi l ’origine che possiam o definire individuale e 
personale di coloro che l ’accettano.

a) L ’origine ideale e storica la troviam o delineata 
da Paolo V I nel discorso del 2 febbraio 1972, XXV della 
Provida M ater: « Se ci chiediam o quale sia sta ta  l ’anima  
di ogni Is titu to  Secolare, che ha isp ira to  la sua nascita e 
il suo sviluppo, dobbiam o rispondere: è stata l ’ansia pro­
fonda  d i una sin tesi, è s ta to  l ’anelito  alla afferm azione si­
m ultanea  di due caratteristiche: 1) la piena consacrazione 
della v ita  secondo i consigli evangelici, e 2) la piena re­
sponsabilità  d i una presenza e di una azione trasform a­
trice al d i dentro  del m ondo, p er p lasm arlo, perfezionarlo
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e santificarlo . D a una parte , la professione dei consigli 
evangelici —  form a speciale di v ita  che serve ad alim en­
tare e a testim oniare quella san tità  a cui tu tt i  i fedeli sono 
chiam ati —  è segno della pe rfe tta  identificazione con la 
Chiesa, anzi col suo stesso Signore e M aestro , e con le 
finalità che Egli le ha affidate. D all’altra p a rte , rimanere  
nel m ondo  è segno della responsabilità cristiana dell’uom o 
salvato da C risto , e  perciò im pegnato a « illum inare e 
ord inare tu tte  le rea ltà  tem porali..., affinché sem pre si 
realizzino e p rosperino secondo C risto , e siano a lode del 
C reatore e  R edentore » (L G . 31).

N on si poteva più brevem ente e più efficacem ente di 
così fissare l ’origine storica e ideale degli Is ti tu t i  Secolari. 
V ediam o ora com e il singolo chiam ato da D io arriva a 
scoprire una vocazione così nuova e così affascinante, per 
farla sua.

b) Sull’origine personale della vocazione « secolare » 
si sofferm a a lungo Paolo  V I nel suo discorso del 26 se t­
tem bre 1970, col p roposito  —  com e si è de tto  —  di illu­
stra rne  « l'aspetto  psicologico e spirituale  », e lo fa in  una 
form a lucida, profonda ed esaustiva: « Ferm iam o p er un 
istan te  lo sguardo su l ’origine di cotesto  fenom eno, l ’o ri­
gine in te rio re , l ’origine personale e spirituale, cioè sulla 
vostra vocazione, la quale, se presen ta caratte ri com uni 
con le a ltre  vocazioni che fioriscono nella Chiesa di D io, 
alcuni caratteri propri la d istinguono e le m eritano spe­
cifica considerazione ».

I l  Papa si sofferm a anz itu tto  sulla prim a fase della 
vita cosciente dell’uom o, sulla così d e tta  coscienza psico­
logica (possibilità di em ettere  a tti riflessi), che ad un  certo 
m om ento  diventa coscienza morale, con « l ’esigenza d ’agire
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secondo una legge, pronuncia ta  den tro  l ’uom o, scritta nel 
suo cuore, m a obbligante di fuori, nella v ita v issuta, con 
responsabilità trascendente, e —  al vertice —  in rapporto  
con D io , per cui si fa coscienza religiosa ».

Q uesta  coscienza religiosa, « nel cristiano, che ripensa 
al caratte re battesim ale, genera i  concetti fondam entali 
della teologia su ll’uom o, che si sente figlio di D io, m em bro 
di C risto , incorporato  nella Chiesa, insignito  di quel sacer­
dozio com une dei fedeli, d i cui il Concilio ha richiam ato 
la feconda d o ttrin a  (cfr. L G . 10-11), e da cui nasce l ’im­
pegno d ’ogni cristiano alla san tità (cfr. L G  39-40), alla 
pienezza della v ita  cristiana, alla perfezione della carità  ».

A ppare allora la vocazione. Paolo V I usa qui delle pa­
role che m ostrano in tu tta  la sua grandezza il prim o « Sì » 
a D io, la vocazione alla risposta to ta le : « Q uesta coscienza, 
questo  im pegno, in  un dato  m om ento , non senza un raggio 
fo lgoran te di grazia, si illum ina in te rio rm en te , e si fa  vo­
cazione. Vocazione a una risposta totale. Vocazione a 
una vera e com pleta professione dei consigli evangelici per 
alcuni, vocazione sacerdotale per altri. Vocazione alla per­
fezione p er chiunque ne avverta il fascino in te rio re ; vo­
cazione a una consacrazione, m ediante la quale l ’anima  
si concede a D io con un a tto  suprem o d i volontà e di 
abbandono insiem e, d i dono d i sé. La coscienza si erige in 
altare  di im m olazione: « s it ara tua conscientia mea  », 
prega san t’A gostino (E narr. in Psalm . 49 : PL. 36 , 578); 
è com e il « F IA T  » della M adonna a ll’annuncio del- 
l ’A ngelo ».

Q uesta  chiam ata di D io  —  scrive J .  Beyer — , che già 
consacra colui al quale è  d ire tta , suscita un dialogo sul 
quale Paolo V I fa un im portan te  com m ento. Egli pone
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la risposta dell’uom o  in  rappo rto  alla chiamata d i D io : 
essa è una consacrazione morale, in rapporto  a quella 
d i D io che è costitu tiva ; perché non possiam o consacrarci 
a D io , se D io non ci consacra a Sé. La consacrazione 
costitu tiva è quella de l battesim o, alla quale risponde tu tta  
la v ita cristiana, risposta nella quale si pone la risposta 
a questa nuova vocazione, che è quella del dono to ta le : 
« A llora —  dice il Papa —  la consacrazione battesim ale 
della grazia si fa cosciente e si esprim e in  consacrazione 
morale, vo luta, allargata ai consigli evangelici, tesa alla 
perfezione cristiana. E  questa è la prim a decisione, quella 
capitale, quella che qualificherà tu tta  la v ita ».

Q uesta p rim a decisione, però , im portan te  quanto  si 
voglia, non e tu ttav ia  quella u ltim a e decisiva, che se­
gnerà il cam m ino concreto  di u n ’in tera esistenza. Viene 
allora il m om ento della decisione concreta, in  cui Paolo V I 
doveva inevitabilm ente im battersi nel problem a della seco­
larità che caratterizza e definisce la consacrazione della 
v ita negli Is titu ti Secolari: « E  qual è la seconda (deci­
sione)? Q ui è la novità , qu i è la vostra originalità. Q uale 
sarà in p ratica la seconda decisione? Q uale la scelta del 
m odo di vivere cotesta consacrazione? Lasceremo o po­
trem o conservare la nostra form a secolare d i vita?  Q uesta  
è sta ta  la vostra dom anda; e la Chiesa ha risposto : po te te  
rimanere secolari. Voi avete scelto, guidati da tan ti m otivi, 
certam ente bene ponderati, e avete deciso: rim aniam o se­
colari, cioè nella form a a tu tti com une, nella vita tem po­
rale; e con scelta successiva, nell'am bito  del p luralism o 
consentito  agli Is titu ti Secolari, ciascuno si è  determ inato  
secondo la preferenza sua propria . I  vostri Is titu t i  si chia­
m ano perciò Secolari, per d istinguerli da quelli Religiosi ».
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Su questo  stesso argom ento  Paolo V I è rito rn a to  nel 
suo discorso del 20 se ttem bre  1972, sem pre nel contesto 
della posizione degli Is titu ti Secolari en tro  l ’am bito della 
m issione della Chiesa, e con la preoccupazione di ind i­
v iduare la distinzione tra la consacrazione di vita negli 
I s titu t i  Secolari, da una parte , e quella battesim ale dei 
semplici laici e quella ancora dei religiosi, dall’altra.

A fferm a il P apa: « Voi siete ad una m isteriosa con­
fluenza tra le due poderose correnti della vita cristiana, 
accogliendo ricchezze dall’una e dall’altra . Siete laici, con­
sacrati com e tali dai Sacram enti del Battesim o e della 
Cresim a; ma avete scelto d i accentuare la vostra consacra­
zione a Dio con la professione dei consigli evangelici, 
assunti com e obblighi con un vincolo stabile e riconosciuto. 
R esta te laici, im pegnati nei valori secolari p ropri e pecu­
liari del laicato (cfr. LG . 31); ma la vostra è una « seco­
larità consacrata », voi siete « consacrati secolari » [ lu n a  
e l ’altra espressioni adoperate dallo stesso Paolo V I nei 
due discorsi p receden ti].

« P u r essendo "secolare” , la vostra posizione in  certo 
m odo differisce da quella dei sem plici laici, in  quanto  
siete im pegnati negli stessi valori del m ondo, m a come 
consacrati: cioè non tan to  per afferm are l ’in trinseca vali­
d ità  delle cose um ane in se stesse, m a p er o rien tarle  espli­
citam ente secondo le B eatitud in i evangeliche; d ’a ltra  parte , 
non sie te  religiosi, m a in  certo  m odo la vostra scelta con­
viene con quella dei religiosi, perché la consacrazione che 
avete fa tto  vi pone nel m ondo com e testim on i della su ­
premazia dei valori spirituali ed  escatologici, cioè del ca 
ra tte re  assoluto della vostra carità cristiana, la quale 
quanto  più è grande, tan to  più fa apparire relativ i i
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valori del m ondo, m en tre  al tem po stesso ne aiu ta  la 
re tta  attuazione da p arte  vostra e degli a ltri fra telli ».

I l  Papa incalza afferm ando che « nessuno dei due 
aspetti della vostra  fisionom ia sp irituale può  essere so­
p ravvalu ta to  a scapito  dell’a ltro : am bedue sono essen­
ziali », la secolarità, cioè, e la  consacrazione. E  dopo aver 
parla to  della secolarità, così prosegue: « Consacrazione in ­
dica invece l ’in tim a e segreta s tru ttu ra  po rtan te  del vostro  
essere e del vostro  agire. Q u i è la vostra ricchezza pro­
fonda e nascosta, che gli uom ini in  mezzo ai quali vivete 
non si sanno spiegare e spesso non possono neppure so­
spettare . La consacrazione battesim ale è stata ulterior­
m en te  radicalizzata in  seguito ad una accresciuta esigenza 
di amore, suscitata in  voi dallo Spirito  S a n to : non nella 
stessa form a di consacrazione p ropria  dei religiosi, ma 
p u rtu ttav ia  tale da spingervi ad una opzione fondam en­
tale per la v ita  secondo le B ea titud in i evangeliche. Così 
che siete realm ente consacrati e realm ente  nel m ondo. 
« S iete nel m ondo e non del m ondo, m a p er il m ondo », 
com e altra  volta (a. 1970) vi abbiam o descritti. V ivete 
una vera e propria consacrazione secondo i consigli evan­
gelici, ma senza la pienezza di « visibilità » p ropria  della 
consacrazione religiosa, visibilità che è costitu ita , o ltre  
che dai vo ti pubblici, da una più stretta  vita  comunitaria  
e dal « segno » dell 'abito religioso. La vostra  è  una form a 
di consacrazione nuova e originale, suggerita dallo Spirito  
Santo per essere vissuta in  mezzo alle realtà  tem porali, 
e  p e r im m ettere la forza dei consigli evangelici —  cioè 
dei valori d ivini ed  e te rn i —  in mezzo ai valori um ani e 
tem porali.

« Le vostre scelte di povertà, castità  e ubbidienza  sono 
m odi di partecipazione alla Croce di C risto , perché a Lui
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vi associano nella privazione d i beni altrove leciti e legit­
tim i; ma sono anche m odi di partecipazione alla v itto ria  
di C risto  R isorto , in  quan to  vi liberano dal facile soprav­
vento che tali valori po trebbero  avere sulla piena dispo­
nib ilità  del vostro  spirito . La vostra  povertà  dice al m ondo 
che si può vivere tra i beni tem porali e si può usare dei 
mezzi della civiltà e del progresso, senza farsi schiavi di 
nessuno di essi; la vostra castità  dice al m ondo che si può 
am are con il d isin teresse e l ’inesaurib ilità che attinge al 
cuore di D io, e ci si può dedicare gioiosam ente a tu tti 
senza legarsi a nessuno, avendo cura so p ra ttu tto  dei più 
abbandonati; la vostra ubbidienza  dice al m ondo che si 
può esser felici p u r  senza ferm arsi in una com oda scelta 
personale, ma restando  p ienam ente disponibili alla volontà 
di D io , com e appare dalla v ita  quotid iana, dai segni dei 
tem pi e dalle esigenze di salvezza del m ondo di oggi ».

IV . - La secolarità, elemento specifico degli 
Istituti Secolari

Com e abbiam o v isto , la secolarità è en tra ta  un poco 
in ognuno dei p u n ti da noi tra tta ti sinora, ed  en tre rà  ancora 
in  quelli che dovrem o tra tta re  o ltre ; tu ttav ia  di essa si 
occupa il Papa so p ra ttu tto  e in  m odo p iù  esplicito nei due 
discorsi del 1972.

N el prim o  (2 febbraio  1972) è d e tto : « La vostra 
secolarità vi spinge ad  accentuare specialm ente —  a d if­
ferenza dei religiosi —  la relazione col m ondo. Essa però 
non  rappresen ta solo una condizione sociologica, un  fa tto  
esterno , sì bene un  atteggiamento-, essere presenti nel

68



m ondo, sapersi responsabili p e r servirlo , p e r configurarlo 
secondo D io, in un ord ine p iù  g iusto  e più um ano, per  
santificarlo dal d i dentro. I l  prim o atteggiam ento  da te­
nere davanti al m ondo è quello  del rispetto  verso la sua 
legittim a autonom ia, verso i suoi valori e le sue leggi 
(G .S . 36).

« Tale autonom ia, com e sappiam o, non significa indi- 
pendenza assoluta da D io, C rea to re e fine u ltim o dell’un i­
verso. Prendere sul serio l ’ordine naturale, lavorando per 
il suo perfezionam ento e per la sua santificazione, affinché 
le sue esigenze siano in teg rate  nella sp iritua lità , nella pe­
dagogia, nell’ascetica, nella s tru ttu ra , nelle form e esterne 
e nell’a ttiv ità  dei vostri I s titu t i: è una delle dim ensioni 
im portan ti di questa  speciale caratteristica  della V ostra 
secolarità. Così sarà possibile —  com ’è richiesto  dal Prim o  
Feliciter —  che ” il vostro  caratte re p roprio  e peculia­
re, quello  secolare, si rifle tta  in  tu tte  le cose”  » (P F  I I ) .

A  p roposito  dello sp irito  con cui il « secolare » ama 
e deve am are il m ondo, Paolo V I, nel discorso del 26 
se ttem bre 1970, aveva d e tto  in  una delle sue parentesi 
im provvisate: « N on è  che noi m isuriam o, così com e si 
può, la quan tità , l ’estensione dell’am ore di D io , di C risto  
per noi. E ’ che ci ha am ati peccatori; ci ha am ati, non 
perché eravam o buoni, ma perché eravam o cattiv i, e ra­
vam o am m alati, perché eravam o p erdu ti: « D ilexit m un- 
dum  e t tradi ti  t  sem etipsum  prò eo ». E  voi fate  qualche 
cosa di sim ile: com e Christo, am ate il m ondo non perché
lo merita, m a perché ne ha bisogno. L o  merita, anche, 
ma perché voi po te te  essere davvero  im ita to ri, continua- 
to ri dell’opera salvifica di C risto  » (N el m ondo per il m ondo, 
p. 288).
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Sempre a proposito della « secolarità », così si esprime
il Papa nel discorso del 20 settem bre 1972: « Secolarità 
indica la vostra inserzione nel mondo. Essa però non si­
gnifica soltanto una posizione, una funzione che coincide 
col vivere nel mondo esercitando un mestiere, una pro­
fessione « secolare ». Deve significare, innanzitutto, presa 
di coscienza di essere nel mondo come « luogo a voi proprio 
di responsabilità cristiana ». Essere nel mondo, cioè essere 
impegnati nei valori secolari, è il vostro modo di essere 
Chiesa e di renderla presente, di salvarvi e di annunziare 
la salvezza. La vostra condizione esistenziale e sociologica 
diventa vostra realtà teologica, è la vostra via per rea­
lizzare e testimoniare la salvezza. Voi siete così un’ala 
avanzata della Chiesa « nel inondo »; esprimete la volontà 
della Chiesa di essere nel mondo per plasmarlo e santifi­
carlo «quasi dall’interno a modo di ferm ento»  (LG. 31), 
compito —  anch’esso —  affidato precipuamente al lai­
cato. Siete una manifestazione particolarmente concreta ed 
efficace di quello che la Chiesa vuol fare per costruire il 
mondo descritto ed auspicato dalla Gaudium et Spes ».

Il tema della secolarità porta il Papa a considerarne 
l’aspetto delicato, arduo e anche pericoloso. Ne fa oggetto 
di attenta riflessione nel suo primo discorso del 26 set­
tembre 1970. Parlando appunto della libera scelta fatta 
di voler vivere la consacrazione nel mondo, il Papa os­
serva: « E non è detto che la vostra scelta —  in rap­
porto al fine di perfezione cristiana che anch’essa si propone 
(nei confronti di quella dei religiosi) —  sia facile, perché 
non vi separa dal mondo, da quella profanità di vita, in 
cui i valori preferiti sono quelli temporali, e in cui tanto 
spesso la norma morale è esposta a continue e formidabili 
tentazioni. La Vostra disciplina morale dovrà essere perciò
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sempre in stato di vigilanza e d ’iniziativa personale, e 
dovrà attingere a ogni ora dal senso della vostra consa­
crazione la rettitudine del vostro operare: l’« abstine et 
sustine » dei moralisti dovrà giocare un continuo esercizio 
nella vostra spiritualità. Ecco un nuovo e abituale atto 
riflesso, uno stato perciò d ’interiorità personale, che ac­
compagna lo svolgersi della vita esteriore ».

Paolo V I, in un commento orale, aveva portato poco 
prima un paragone con la vita religiosa, illuminante tanto 
per gli Istitu ti Secolari che per i religiosi stessi. Para­
gone che sempre illumina, sia pure per riflesso, la seco­
larità degli Istitu ti ai quali si rivolge il Papa: « Senza 
nulla togliere ai religiosi, senza nulla togliere al merito 
che essi hanno; ma quelli una volta imbarcati nella loro 
famiglia religiosa, sono esonerati da tante fatiche, da tanti 
pericoli: hanno una casa che li protegge, una regola che
li governa, un superiore che li consiglia, una campana 
che li regola, ecc. Hanno cioè una protezione dalla pro­
fanità del mondo. Voi, no! E  allora? allora ecco un peri­
colo in più, permanente direi, e quindi un permanente 
dovere di vigilanza, di autocontrollo e di milizia continua, 
di energie spirituali che si affermano in ogni momento, 
perché siete rimasti nell’ambito temporale, siete rimasti 
secolari ».

La secolarità, con i suoi rischi e le sue attrattive, 
induce il Papa a così concludere: « E avrete così un campo 
vostro e immenso, nel quale svolgere la duplice opera 
vostra: la vostra santificazione personale, la vostra anima, 
e quella « consecratio mundi », di cui conoscete il deli­
cato e attraente impegno; e cioè il campo del mondo : 
del mondo umano —  qu a le  —  nella sua inquieta e abba­
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gliante attività, nelle sue virtù e nelle sue passioni, nelle 
sue possibilità di bene e nella sua gravitazione verso il 
male, nelle sue magnifiche realizzazioni moderne e nelle 
sue segrete deficienze e immancabili sofferenze: il mondo ».

E  termina con queste due espressioni lapidarie: « Voi 
camminate sul fianco d’un piano inclinato, che tenta il 
passo alla facilità della discesa e che lo stimola alla fatica 
dell’ascesa. E ’ un camminare difficile da alpinisti dello 
spirito ».

V. - F inalità ecclesiale ed apostolica degli 
I s titu ti Secolari

Siamo all’ultima parte del nostro assunto. Si tratta 
di illustrare quell’intima ed essenziale finalità apostolica 
degli Istitu ti Secolari, su cui tanto avevano insistito la 
Provida Mater e il Primo Felici ter. Paolo V I la tiene co­
stantem ente viva e presente, inserendola però in quel 
contesto ecclesiale nel quale già il Concilio aveva posto 
ogni istituzione e ogni gruppo del Popolo di Dio. I due 
elementi, quindi, si fondono in uno solo conferendogli un 
vigore tu tto  speciale.

a) Troviamo già nel primo discorso (26 settembre 
1970) la impostazione di fondo, quando il Papa vede e 
presenta la consacrazione e la vocazione secolare nella fi­
nalità di tutta la Chiesa: « Voi vi presentate a Noi in un 
duplice atteggiamento: di confidenza, che si apre manife­
stando l ’essere vostro di persone consacrate a Cristo, nella 
secolarità della vostra vita; di offerta, che si dichiara fe­
dele e generosa alla Chiesa, interpretandone le finalità
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primarie, quella di celebrare l ’unione misteriosa e sopran­
naturale degli uomini con Dio il Padre celeste, instaurata 
da Cristo Maestro e Salvatore mediante l ’effusione dello 
Spirito Santo; e quella di instaurare l ’unione fra gli uomini 
servendoli in ogni maniera, in ordine al loro benessere 
naturale e al loro fine superiore, la salvezza eterna ».

b) Ma il testo classico e più ricco di questa impo­
stazione essenzialmente ecclesiale ed apostolica degli Is ti­
tuti Secolari ce l ’offre il secondo discorso, quello del 2 
febbraio 1972, in cui il Papa così si esprime: « Gli Isti­
tuii Secolari vanno inquadrati nella prospettiva, in cui il 
Concilio Vaticano I I  ha presentato la Chiesa (cfr. LG. 8), 
che vive e si sviluppa nella storia (cfr. LG. 3, 5, 6, 8), 
composta da molti membri e da organi diversi, ma inti­
mamente uniti e comunicanti fra sè (cfr. LG. 7), partecipi 
della stessa fede, della stessa vita, della stessa missione, 
della stessa responsabilità della Chiesa, e pur distinti da 
un dono, da un carisma particolare dello Spirito vivificante 
(cfr. LG. 7, 12), dato non solo a beneficio personale, ma 
altresì di tu tta  la comunità. La ricorrenza della Provida 
Mater, che volle esprimere e approvare il vostro partico­
lare carisma, vi invita dunque, secondo l’indicazione del 
Concilio, a « ritornare alle sorgenti di ogni vita cristiana 
e al primigenio spirito degli Istitu ti » (PC. 2), a verificare 
la vostra fedeltà al carisma originario e proprio di cia­
scuno ».

Dopo aver individuato le due componenti caratteri­
stiche degli Istitu ti Secolari, la piena consacrazione a Dio 
e la piena presenza al mondo, così il Papa prosegue, in 
una esposizione assai dettagliata e teologicamente ricca: 
« In  tale quadro, non si può non vedere la profonda e
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provvidenziale coincidenza fra il carisma degli Istituti Se­
colari e quella che è stata una delle linee più importanti 
e più chiare del Concilio-, la presenza della Chiesa nel 
mondo. In  effetti, la Chiesa ha fortem ente accentuato i 
diversi aspetti della sua relazione al mondo: ha chiara­
mente ribadito che fa parte del mondo, che è destinata a 
servirlo, che di esso dev’essere anima e fermento, perché 
chiamata a santificarlo e a consacrarlo, e a riflettere su di 
esso i valori supremi della giustizia, dell’amore e della 
pace.

« La Chiesa ha coscienza che essa esiste nel mondo, 
che "cammina insieme con tu tta  l’umanità, e sperimenta 
insieme col mondo la medesima sorte terrena, ed è come 
il fermento e quasi l’anima della società um ana” (GS. 40). 
Essa perciò ha una autentica dimensione secolare, inerente 
alla sua intima natura e missione, la cui radice affonda nel 
mistero del Verbo Incarnato, e che si è realizzata in forme 
diverse per i suoi membri —  sia sacerdoti che laici —  
secondo il proprio carisma.

« Il Magistero pontificio non si è stancato di chiamare 
i cristiani, specie negli ultimi anni, ad assumere valida­
mente e lealmente le proprie responsabilità davanti al 
mondo. Ciò è tanto più necessario oggi, quando l’umanità 
si trova a una svolta cruciale della propria storia. Sta sor­
gendo un inondo nuovo, gli uomini cercano nuove forme 
di pensiero e di azione, che determineranno la loro vita 
nei secoli venturi. Il mondo pensa di bastare a se stesso, 
e di non aver bisogno della grazia divina né della Chiesa 
per costruirsi e per espandersi: si è formato un tragico 
divorzio tra fede e vita vissuta, tra progresso tecnico-scien­
tifico e crescita della fede nel Dio vivente.
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« Non senza ragione si afferma che il problema più 
grave dello sviluppo presente è quello del rapporto tra 
ordine naturale e ordine soprannaturale. La Chiesa del Va­
ticano II  ha ascoltato questa ”Vox temporis”, e vi ha ri­
sposto con la chiara coscienza della sua missione davanti 
al mondo e alla società: essa sa di essere "sacramento uni­
versale di salvezza” , sa che non si può dare pienezza umana 
senza la grazia, cioè senza il Verbo di Dio, che è ” il fine 
della storia umana, il punto focale dei desideri della storia 
e della civiltà, il centro del genere umano, la gioia di ogni 
cuore, la pienezza delle loro aspirazioni” » (GS. 45).

« In  un momento come questo, gli Istituti Secolari, 
in virtù del loro carisma di secolarità consacrata (cfr. PC. 
11), appaiono come provvidi strumenti per incarnare que­
sto spirilo e trasmetterlo alla Chiesa intera. Se essi, già 
prima del Concilio, in certo modo hanno anticipato esisten­
zialmente questo aspetto, con maggior ragione debbono 
oggi essere testimoni specializzati, esemplari, della dispo­
sizione e della missione della Chiesa nel mondo. Per l’ag­
giornamento della Chiesa oggi non bastano chiare diret­
tive o frequenti documenti: sono richieste personalità e 
comunità responsabilmente consapevoli di incarnare e di 
trasmettere lo spirito voluto dal Concilio. A voi è affidata 
questa esaltante missione-, essere modello di instancabile 
impulso alla nuova relazione che la Chiesa cerca di incar­
nare davanti al mondo e al servizio del mondo ».

In  che modo? si domanda il Papa. E  risponde che ciò 
essi possono fare « con la duplice realtà » della loro confi­
gurazione: la vita consacrata e la secolarità, di cui si è 
parlato sopra. Concludendo il suo discorso, il Papa torna 
a ribadire il grande concetto: « Con profonda letizia vi 
esprimiamo il nostro desiderio e la nostra speranza: che
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i vostri Istitu ti siano sempre più modelli ed esempi dello 
spirito che il Concilio ha voluto infondere nella Chiesa, 
affinché sia superata la minaccia devastatrice del secola­
rismo, che esalta unicamente i valori umani, distaccandoli 
da Colui che è la loro origine e dal quale ricevono il 
loro significato e la loro finalità definitiva; e affinché la 
Chiesa sia veramente il fermento e l’anima del mondo ».

E conclude il suo dire con il brano da noi già riportato 
nel primo paragrafo (che sarà bene tenere sempre pre­
sente nel suo insieme anche per quest’ultimo di cui ci 
occupiamo), ma che crediamo utile ripresentare in questo 
contesto: « ha Chiesa ha bisogno della vostra testimo­
nianza! L ’umanità aspetta che la Chiesa incarni sempre 
più questo nuovo atteggiamento davanti al mondo, che in 
voi, in virtà della vostra secolarità consacrata, deve bril­
lare in modo specialissimo ».

c) Nel terzo discorso (20 settembre 1972), Paolo VI 
ripropone l’illuminante pensiero, allargandone però ancora 
di più l’orizzonte, quando si propone di illustrare « quella 
che potrebbe essere la funzione degli Istituti Secolari nel 
mistero di Cristo e nel mistero della Chiesa ». Dopo es­
sersi soffermato a contemplare lo spettacolo magnifico che 
offrono oggi alla Chiesa gli Istitu ti Secolari, così egli pro­
segue: « Ma vogliamo guardare più da vicino il vostro 
volto, nella famiglia del Popolo di Dio. Anche voi riflet­
tete un « modo proprio » in cui si può rivivere il mistero 
di Cristo nel mondo, e un « modo proprio » in cui si può 
manifestare il m istero della Chiesa.

« Cristo Redentore è una tale pienezza, che noi non 
potrem o mai comprendere né esprimere al completo. Egli 
è tu tto  per la sua Chiesa, e —  in essa —  quello che noi
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siamo lo siamo proprio per Lui, con Lui ed in Lui. Anche 
per gli Istituti Secolari Egli resta, dunque, l ’esemplare 
ultimo, l ’ispiratore, la sorgente da cui attingere. Basati su 
Cristo Salvatore e a suo esempio, svolgete —  in modo 
a voi proprio e caratteristico —  un’im portante missione 
della Chiesa.

« Ma anche la Chiesa, a suo modo, come Cristo, è una 
pienezza tale, è tale una ricchezza, che nessuno da solo, 
nessuna istituzione da sola, potranno mai comprendere 
ed esprimere adeguatamente. Né sarebbe a Noi possibile 
scoprirne le dimensioni, perché la sua vita è Cristo, che 
è Dio. Dunque anche la realtà della Chiesa, e la missione 
della Chiesa, possono essere espresse completamente solo 
nella pluralità dei membri. E ’ la dottrina del Corpo Mi­
stico di Cristo, la dottrina dei doni e dei carismi dello 
Spirito Santo.

« Il discorso ci conduce qui —  Voi l’avete compreso
—  ad interrogarci sul modo a voi proprio di compiere la 
missione della Chiesa. Qual è il vostro dono specifico, il 
vostro ruolo caratteristico, il ”quid novum” da voi appor­
tato alla Chiesa? Oppure: in che modo siete voi Chiesa, 
oggi? Voi lo sapete, l ’avete ormai chiarito a voi stessi e 
alla comunità cristiana. Noi lo supponiamo ».

Segue il tratto  del discorso in cui il Papa illustra le 
due caratteristiche della vocazione secolare, la consacra­
zione e la secolarità: lo abbiamo già riportato. Quindi 
così prosegue e conclude questo bellissimo argomento: 
« Così, dalla vostra vita consacrata, anche la vostra attività 
nel mondo —  sia personale che collettiva nei settori pro­
fessionali in cui siete singolarmente o comunitariamente 
impegnati —  riceve un più spiccato orientamento verso
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Dio, restando in certo qual modo anch’essa come coinvolta 
e trasportata nella stessa vostra consacrazione. E  in questa 
singolare e provvidenziale configurazione, voi arricchite la 
Chiesa di oggi di una particolare esemplarità nella sua vita 
”secolare”, vivendola come consacrati; e di una particolare 
esemplarità nella sua vita "consacrata”, vivendola come 
secolari ».

Realtà veramente sublime, esposta in un linguaggio 
così limpido e stringato da sembrare ispirato. Non con­
tento però di quanto esposto, il Papa vi ritorna ancora 
nella chiusura del suo discorso sotto forma di raccoman­
dazione accorata-. « Vogliamo ora concludere rivolgendo a 
tu tti un pressante e paterno invito: quello di coltivare e 
incrementare, di avere a cuore sempre e soprattutto , la 
comunione ecclesiale. Voi siete articolazioni vitali di questa 
comunione, perché anche voi siete Chiesa-, non vogliate 
giammai attentare alla loro efficienza. Non si potrebbe 
concepire né comprendere un fenomeno ecclesiale al di 
fuori della Chiesa. Non vi lasciate mai sorprendere, nep­
pure sfiorare dalla tentazione, oggi troppo facile, che sia 
possibile una autentica comunione con Cristo senza una 
reale armonia con la comunità ecclesiale retta dai legittimi 
pastori. Sarebbe ingannevole e illusorio. Che cosa potrebbe 
contare un singolo o un gruppo, pur nelle intenzioni sog­
gettivamente più alte e perfette, senza questa comunione? 
Cristo ce l’ha chiesta come garanzia per ammetterci alla 
comunione con Lui, allo stesso modo che ci ha chiesto 
di amare il prossimo come documentazione del nostro 
amore per Lui.

« Voi siete dunque di Cristo e, per Cristo, nella sua 
Chiesa: Chiesa che è la vostra comunità locale, il vostro
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Istitu to , la vostra parrocchia, ma sempre nella comunione 
di fede, di Eucaristia, di disciplina e di fedele e leale colla­
borazione con il vostro Vescovo e con la Gerarchia. Le 
vostre stru tture e le vostre attività non dovranno mai con­
durvi —  siate sacerdoti o laici —  ad una « bipolarità » 
di posizioni, né ad un "alibi” di atteggiamento interiore 
ed esteriore, né tantomeno a posizioni antitetiche con i 
vostri pastori ».

E dopo questa esortazione d ’indole pratica, così acco­
rata, ecco il colpo d ’ala finale e conclusivo di sapore squi­
sitamente teologico a forma di augurio-. « A questo vi invi­
tiamo, questo vi auguriamo, perché possiate essere in mezzo 
al mondo operatori autentici dell’unica missione salvifica 
della Chiesa, nel modo a voi proprio, a cui siete stati chia­
mati o invitati ».

CONCLUSIONE

La conclusione generale a queste nostre pagine sugli 
Istitu ti Secolari e sul loro speciale carisma nella Chiesa 
di oggi, ce l ’offre lo stesso Paolo V I nel chiudere il suo 
primo discorso, e le sue parole costituiscono una magnifica 
sintesi di tu tto  il suo insegnamento. In  esse e con esse, 
Egli ritorna sui tre punti più importanti e fondamentali 
che caratterizzano la vocazione dei chiamati agli Istitu ti 
Secolari: il valore della loro consacrazione, il senso del 
loro apostolato, la loro vita nella Chiesa.

a) La loro consacrazione. Questo richiamo era im­
portante nel momento in cui certi teologi negavano la con­
sacrazione particolare che costituisce la vocazione alla pro­
fessione dei Consigli, e della quale il Concilio diceva che
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« Così si rivolgeva Paolo V I agli ”Istituti Secolari 
della Chiesa d’oggi”. Egli non poteva darci in modo mi­
gliore la fisionomia della loro vocazione, spiegare le esi­
genze della loro secolarità e suggerire i criteri necessari 
per viverla e riconoscerla. Queste parole costituivano per 
tu tti gli Istitu ti Secolari materia di riflessione, norma del 
loro rinnovamento, criterio di discernimento e di fedeltà.

« La vocazione secolare ha chiesto ai membri di Isti­
tu ti Secolari, consacrati secolari, di restare come persone 
consacrate nella loro secolarità, per restare secolari, cioè 
nella forma comune a tu tti, nella vita temporale, senza 
separarsi dal mondo, dalla vita profana in cui i valori pre­
feriti sono i valori temporali, al servizio degli uomini, ser­
vendoli in tu tti i modi, in vista del loro benessere na­
turale e del loro fine superiore: la salvezza eterna.

« Questa vocazione è un prodigio di grazia, contiene 
risorse incalcolabili di virtù e di santità, di cui la Chiesa 
ancor oggi dispone in mezzo a un ’um anità profana e pro- 
fanatrice, fiera delle sue conquiste temporali, che pur 
avendone tanto bisogno, sfugge l’incontro di Cristo.

« Questa vocazione è una consacrazione nella chiamata 
divina e nella risposta totale che è l’offerta della vita nel 
FIA T dell’abbandono all’amore di Dio; professione vera 
e completa dei consigli evangelici, che è una consacrazio­
ne morale con la quale la consacrazione battesimale di­
viene cosciente e si estende ai consigli evangelici per rag­
giungere la perfezione cristiana.

« Vocazione difficile, che esige uno stato permanente 
di vigilanza e di iniziativa personale, che nella consacra­
zione trova una forza di rettitudine per l ’azione, ma sup­
pone un discernimento spirituale e una vita interiore non
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comune. Essa non ha la protezione della vita religiosa: 
case che proteggano, una regola che governa, un supe­
riore che consiglia, una campanella che ritm a la vita e 
assicura la fedeltà.

« Il suo apostolato è la ”consecratio mundi”, compito 
così delicato e attraente. Pur essendo nel mondo, gli Isti­
tuti Secolari non sono del mondo, ma per il mondo. Ri­
spondono a un bisogno del nostro tempo: ”al mondo oc­
corre che viviate nel mondo, per aprire al mondo le vie 
della salvezza” .

« La Chiesa li riconosce come membri attivi e coscienti, 
disponibili a una testimonianza silenziosa, al servizio e —  
se occorre —  al sacrificio. Come laici, sostengono la 
missione e le stru ttu re  della Chiesa, specialmente le isti­
tuzioni cattoliche, e animano la loro spiritualità così come 
la loro carità. In  qualità di laici, hanno diretta esperienza 
dei bisogni della Chiesa, fors’anche dei suoi difetti, e ciò 
è per essi non occasione di critiche corrosive o pretesto 
di separazione, ma piuttosto stimolo a un servizio più umile 
e più filiale, a un maggiore amore.

« U n’attenta lettura di questo testo pontificio (specie 
se inquadrato e integrato negli altri due discorsi dello 
stesso Paolo V I) ne fa apprezzare ogni volta meglio le 
sfumature, e ci consente di collocare meglio la vocazione 
secolare come consacrazione di vita e secolarità consa­
crata. Pone dei criteri della vita consacrata quale Pio XII 
l ’aveva definita nel testo magistrale del m otu proprio Primo 
Feliciter e quale la vivono quelli che lo Spirito Santo 
chiama e consacra per questa missione » (Jean Beyer, in 
Spiritualità degli Istituti Secolari, p. 71-73).
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A p p e n d i c e  I

Paolo V I

AL CO N V EG N O  IN TERN A ZIO N A LE 
D E I D IR IG E N T I 

D EG LI IST IT U T I SECOLARI *

(20 settem bre 1972)

D iletti Figli e Figlie nel Signore,

Ancora una volta ci è data l’occasione di incontrarci 
con voi, Dirigenti degli Istitu ti Secolari, che siete e rap­
presentate una porzione fiorente e rigogliosa della Chiesa, 
in questo momento della storia. La circostanza che vi ha 
ricondotto davanti a noi è questa volta il Congresso In ter­
nazionale che avete svolto e state per concludere qui a 
Nemi, presso la nostra residenza estiva di Castel Gandolfo, 
e nel quale avete esaminato gli statuti della erigenda « Con­
ferenza Mondiale degli Istitu ti Secolari » (C.M.I.S.).

Noi non vogliamo entrare nel merito dei vostri lavori, 
certamente condotti con profondità e impegno, sotto la 
vigile cura e con la partecipazione del Sacro Dicastero 
competente, ed ai quali auspichiamo fru tti copiosi in ordine 
all’incremento delle vostre Istituzioni.

* D a L 'O sserva tore  R om ano, 21 se tte m b re  1972.
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Desideriamo piuttosto indugiare in alcune riflessioni 
circa quella che potrebbe essere la funzione degli Istitu ti 
Secolari nel mistero di Cristo e nel mistero della Chiesa.

Quando guardiamo a voi, e pensiamo alle migliaia e 
migliaia di uomini e di donne di cui fate parte, non pos­
siamo non sentirci consolati, mentre ci invade nell’intimo 
un vivo senso di gioia e di riconoscenza al Signore. Come 
forte e fiorente appare in voi la Chiesa di Cristo! Questa 
Madre nostra veneranda, che oggi taluni, anche tra i suoi 
figli, fanno bersaglio di critiche aspre e impietose; di cui 
qualcuno si diletta a descrivere fantasiosi sintomi di de­
crepitezza e a predire rovine; eccola, invece, divenire un 
gettito ininterrotto di gemme nuove, un fiorire insospet­
tato di iniziative di santità. Noi sappiamo che dev’essere 
così, e non potrebbe essere altrim enti che così, perché 
Cristo è la divina inesauribile fonte della vitalità della 
Chiesa; e la vostra presenza ce ne offre una ulteriore testi­
monianza, ed è per tu tti noi occasione di rinnovata con­
sapevolezza.

Ma vogliamo guardare più da vicino il vostro volto, 
nella famiglia del Popolo di Dio. Anche voi riflettete un 
« modo proprio » in cui si può rivivere il m istero di Cristo 
nel mondo, e un « modo proprio » in cui si può manifestare 
il mistero della Chiesa.

Cristo Redentore è una tale pienezza, che noi non po­
tremo mai comprendere né esprimere al completo. Egli è 
tu tto  per la sua Chiesa e, in essa, quello che noi siamo
lo siamo proprio per Lui, con Lui ed in Lui. Anche per 
gli Is titu ti Secolari Egli resta dunque l’esemplare ultimo, 
l ’ispiratore, la sorgente da cui attingere.

Basati su Cristo Salvatore e a suo esempio svolgete, in 
modo a voi proprio e caratteristico, un ’im portante mis­
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sione della Chiesa. Ma anche la Chiesa, a suo modo, come 
Cristo, è una pienezza tale, è tale una ricchezza che nes­
suno da solo, nessuna istituzione da sola, potranno mai 
comprendere ed esprimere adeguatamente. Né sarebbe a 
noi possibile scoprirne le dimensioni, perché la sua vita 
è Cristo, che è Dio. Dunque anche la realtà della Chiesa, 
e la missione della Chiesa, possono essere espresse com­
pletamente solo nella pluralità dei membri. E ’ la dottrina 
del Corpo Mistico di Cristo, la dottrina dei doni e dei 
carismi dello Spirito Santo.

Il discorso ci conduce qui, voi l’avete compreso, ad 
interrogarci sul modo a voi proprio di compiere la mis­
sione della Chiesa. Qual è il vostro dono specifico, il 
vostro ruolo caratteristico, il « quid novum » da voi ap­
portato alla Chiesa di oggi? O ppure: in che modo siete 
voi Chiesa oggi? Voi lo sapete; l’avete ormai chiarito a 
voi stessi e alla comunità cristiana. Noi lo supponiamo.

Voi siete ad una misteriosa confluenza tra le due pode­
rose correnti della vita cristiana, accogliendo ricchezze dal- 
l’una e dall’altra. Siete laici, consacrati come tali dai sacra­
m enti del battesimo e della cresima, ma avete scelto di 
accentuare la vostra consacrazione a Dio con la professione 
dei consigli evangelici, assunti come obblighi con un vincolo 
stabile e riconosciuto. Restate laici, impegnati nei valori 
secolari propri e peculiari del laicato (Lumen Gentium, 31), 
ma la vostra è una «secolarità consacrata» (Paolo V I, 
Discorso ai Dirigenti e Membri degli Istituti Secolari nel 
X X V  della « Provida Mater », L ’Osservatore Romano, 3 
febbraio 1972), voi siete « consacrati secolari » (Paolo V I, 
Discorso ai partecipanti al Congresso Internazionale degli 
Istituti Secolari, 26 settem bre 1970, Insegnamenti, V i l i ,  
p. 939).
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P ur essendo « secolare », la vostra posizione in certo 
modo differisce da quella dei semplici laici, in quanto siete 
impegnati negli stessi valori del mondo, ma come consa­
crati: cioè non tanto per affermare l’intrinseca validità 
delle cose umane in se stesse, ma per orientarle esplici­
tamente secondo le beatitudini evangeliche; d ’altra parte 
non siete religiosi, ma in certo modo la vostra scelta 
conviene con quella dei religiosi, perché la consacrazione 
che avete fatto vi pone nel mondo come testimoni della 
supremazia dei valori spirituali ed escatologici, cioè del 
carattere assoluto della vostra carità cristiana, la quale 
quanto più è grande tanto più fa apparire relativi i valori 
del mondo, mentre al tempo stesso ne aiuta la retta attua­
zione da parte vostra e degli altri fratelli.

Nessuno dei due aspetti della vostra fisionomia spiri­
tuale può essere sopravvalutato a scapito dell’altro. Ambe­
due sono coessenziali.

« Secolarità » indica la vostra inserzione nel mondo. 
Essa però non significa soltanto una posizione, una fun­
zione ,che coincide col vivere nel mondo esercitando un 
mestiere, una professione « secolare ». Deve significare in­
nanzitutto presa di coscienza di essere nel mondo come 
« luogo a voi proprio di responsabilità cristiana ». Essere 
nel mondo, cioè essere impegnati nei valori secolari, è il 
vostro modo di essere Chiesa e di renderla presente, di 
salvarvi e di annunziare la salvezza. La vostra condizione 
esistenziale e sociologica diventa vostra realtà teologica, è 
la vostra via per realizzare e testimoniare la salvezza. 
Voi siete così u n ’ala avanzata della Chiesa « nel mondo »; 
esprimete la volontà della Chiesa di essere nel mondo per 
plasmarlo e santificarlo « quasi dall’interno a modo di 
ferm ento» (Lumen Gentium, 31), compito, anch’esso, affi­
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dato precipuamente al laicato. Siete una manifestazione 
particolarmente concreta ed efficace di quello che la Chiesa 
vuol fare per costruire il mondo descritto ed auspicato 
dalla Gaudium et Spes.

« Consacrazione » indica invece l ’intima e segreta stru t­
tura portante del vostro essere e del vostro agire. Qui è 
la vostra ricchezza profonda e nascosta, che gli uomini in 
mezzo ai quali vivete non si sanno spiegare e spesso non 
possono neppure sospettare. La consacrazione battesimale 
è stata ulteriorm ente radicalizzata in seguito ad una accre­
sciuta esigenza di amore, suscitata in voi dallo Spirito 
Santo; non nella stessa forma della consacrazione propria 
dei religiosi, ma purtuttavia tale da spingervi ad una opzione 
fondamentale per la vita secondo le beatitudini evange­
liche. Così che siete realmente consacrati e realmente nel 
mondo. « Siete nel mondo e non del mondo, ma per il 
mondo », come altra volta noi stessi vi abbiamo descritti 
(Paolo V I, Discorso ai partecipanti al Congresso Interna­
zionale degli Istitu ti Secolari, 26 settembre 1970, Insegna­
menti, V III , p. 939). Vivete una vera e propria consa­
crazione secondo i consigli evangelici, ma senza la pienezza 
di « visibilità » propria della consacrazione religiosa; visi­
bilità che è costituita, oltre che dai voti pubblici, da una 
più stretta vita comunitaria e dal « segno » dell’abito re­
ligioso. La vostra è una forma di consacrazione nuova e 
originale, suggerita dallo Spirito Santo per essere vissuta 
in mezzo alle realtà temporali, e per im m ettere la forza 
dei consigli evangelici —  cioè dei valori divini ed eterni
—  in mezzo ai valori umani e temporali.

Le vostre scelte di povertà, castità e ubbidienza sono 
modi di partecipazione alla croce di Cristo, perché a Lui 
vi associano nella privazione di beni altrove pur leciti e



legittimi; ma sono anche modi di partecipazione alla v it­
toria di Cristo risorto, in quanto vi liberano dal facile 
sopravvento che tali valori potrebbero avere sulla piena 
disponibilità del vostro spirito. La vostra povertà dice al 
mondo che si può vivere tra  i beni temporali e si può 
usare dei mezzi della civiltà e del progresso, senza farsi 
schiavi di nessuno di essi; la vostra castità dice al mondo 
che si può amare con il disinteresse e Pinesauribilità che 
attinge al cuore di Dio, e ci si può dedicare gioiosamente 
a tu tti senza legarsi a nessuno, avendo cura soprattutto 
dei più abbandonati; la vostra ubbidienza dice al mondo 
che si può essere felici pur senza fermarsi in una comoda 
scelta personale, ma restando pienamente disponibili alla 
volontà di Dio, come appare dalla vita quotidiana, dai 
segni dei tempi e dalle esigenze di salvezza del mondo 
di oggi.

Così, dalla vostra vita consacrata, anche la vostra a tti­
vità nel mondo —  sia personale che collettiva, nei settori 
professionali in cui siete singolarmente o comunitariamente 
impegnati —  riceve un più spiccato orientamento verso 
Dio, restando in certo qual modo anch’essa come coin­
volta e trasportata nella stessa vostra consacrazione. E  in 
questa singolare e provvidenziale configurazione, voi arric­
chite la Chiesa di oggi di una particolare esemplarità 
nella sua vita « secolare », vivendola come consacrati; e 
di una particolare esemplarità nella sua vita « consacrata », 
vivendola come secolari.

A questo punto vorremmo soffermarci su un partico­
lare aspetto di fecondità delle vostre Istituzioni. Vogliamo 
alludere al folto gruppo di coloro che, consacrati a Cristo 
nel sacerdozio ministeriale e desiderando di unirsi a Lui 
con ulteriore vincolo di donazione, abbracciano la pro­
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fessione dei consigli evangelici, confluendo a loro volta 
negli Istitu ti Secolari. Noi pensiamo a questi nostri fratelli 
nel sacerdozio di Cristo, e li vogliamo incoraggiare, mentre 
ammiriamo in loro, ancora una volta, l’azione dello Spi­
rito, instancabile nel suscitare l ’ansia di sempre maggiore 
perfezione. Q uanto fin qui detto, vale certamente anche 
per loro, ma abbisognerebbe di altri approfondimenti e 
precisazioni. Essi infatti pervengono alla consacrazione nei 
consigli evangelici e all’impegno dei valori « secolari » non 
già come laici, bensì come chierici, cioè portatori di una 
mediazione sacra nel Popolo di Dio. O ltre al Battesimo 
e alla Cresima, che costituiscono la consacrazione di base 
del laicato nella Chiesa, essi hanno ricevuto una susseguente 
specificazione sacramentale nell’O rdine Sacro che li ha co­
stituiti titolari di determ inate funzioni ministeriali nei con­
fronti dell’Eucaristia e del Corpo Mistico di Cristo. Ciò 
ha lasciato intatta l’indole « secolare » della vocazione cri­
stiana, ed essi possono quindi arricchirla, vivendola come 
« consacrati » negli Istitu ti Secolari, ma ben diverse sono 
le esigenze della loro spiritualità, nonché certe implicanze 
esteriori nella loro pratica dei consigli evangelici e nel loro 
impegno secolare.

Vogliamo ora concludere rivolgendo a tu tti un pres­
sante e paterno invito: quello di coltivare e incrementare, 
di avere a cuore sempre e soprattutto, la comunione eccle­
siale. Voi siete articolazioni vitali di questa comunione, 
perché anche voi siete la Chiesa; non vogliate giammai 
attentare alla loro efficienza. Non si potrebbe concepire né 
comprendere un fenomeno ecclesiale al di fuori della Chiesa. 
Non vi lasciate mai sorprendere, neppure sfiorare dalla 
tentazione oggi troppo facile, che sia possibile un ’autentica 
comunione con Cristo esnza una reale armonia con la
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comunità ecclesiale retta dai legittimi pastori. Sarebbe in­
gannevole e illusorio. Che cosa potrebbe contare un sin­
golo o un gruppo, pur nelle intenzioni soggettivamente 
più alte e perfette, senza questa comunione? Cristo ce 
l ’ha chiesta come garanzia per ammetterci alla comunione 
con Lui, allo stesso modo che ci ha chiesto di amare il 
prossimo come documentazione del nostro amore per Lui.

Voi siete dunque di Cristo e per Cristo, nella sua 
Chiesa; Chiesa è la vostra comunità locale, il vostro Isti­
tuto, la vostra parrocchia, ma sempre nella comunione di 
fede, di Eucaristia, di disciplina e di fedele e leale colla­
borazione con il vostro Vescovo e con la Gerarchia. Le 
vostre stru tture e le vostre attività non dovranno mai 
condurvi —  siate sacerdoti o laici —  ad una « bipolarità » 
di posizioni, né ad un « alibi » di atteggiamento interiore 
ed esteriore, né tantomeno a posizioni antitetiche con i 
vostri pastori.

A questo vi invitiamo; questo vi auguriamo, perché 
possiate essere in mezzo al mondo operatori autentici del­
l’unica missione salvifica della Chiesa, nel modo a voi 
proprio, a cui siete stati chiamati e invitati. Così il Signore 
vi aiuti a prosperare e fruttificare ancora, con la nostra 
Benedizione Apostolica.
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A p p e n d i c e  I I

Card. Ildebrando Antoniutti

PRO LU SIO N E AL CONVEGNO IN TERN A ZIO N A LE 
D EG LI IST IT U T I SECOLARI 

(settem bre 1970)

Desidero anzitutto ringraziare sentitam ente i beneme­
riti organizzatori di questo Congresso, i quali accogliendo 
le indicazioni del Sacro Dicastero che ha la alta direzione 
degli Istitu ti Secolari, lo hanno preparato con tenace pa­
zienza e lo vedono oggi realizzato con legittima soddi­
sfazione.

Al ch.mo Prof. Giuseppe Lazzati, che ne ha la presi­
denza e che ci ha accolti con tanta grazia e con fiduciosa 
speranza, la nostra sincera gratitudine.

E  la nostra viva riconoscenza al caro dottor O berti, 
il quale in qualità di Segretario del Comitato Organizza­
tore, ha dedicato tempo, energie e abilità per la celebra­
zione di questo raduno che corona oggi la sua diuturna 
fatica.

Sono lieto e onorato di accogliervi a Roma assieme alle 
distinte personalità che vi accompagnano e di rivolgervi 
un saluto particolarmente cordiale.

Questo saluto si rivolge non solo a voi, qui presenti, 
ma a tu tti i membri degli Is titu ti Secolari, agli associati,
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alle vostre opere e a tu tti gli amici che vi sostengono e 
vi ammirano. Voi infatti rappresentate un grande numero 
di uomini e di donne di diverse nazioni, che, affratellati 
dall’ideale di santificare il mondo, nell’esercizio esemplare 
del loro apostolato, sono oggi un fattore im portante nella 
missione di rendere più cristiana, più umana e più giusta 
la società.

Saluto inoltre i sacerdoti membri degli Istitu ti Se­
colari che portano nelle loro rispettive diocesi un contri­
buto prezioso al lavoro pastorale che si compie per l’ele­
vazione del popolo di Dio, grazie alla loro consacrazione 
personale e alla loro generosa dedizione, in pieno accordo 
con i propri vescovi dei quali sono fedeli e devoti col- 
laboratori.

Primavera della Chiesa

Prima di trattare l ’argomento degli Istitu ti Secolari, 
credo opportuno di prem ettere qualche considerazione di 
carattere generale.

Gli Istitu ti Secolari sono riconosciuti nella Chiesa at­
tuale come una bella primavera ricca di promesse e di 
speranze.

Senza voler ricordare una serie di edificanti Associa­
zioni che hanno sempre caratterizzato lo svolgersi e 
l’espandersi della Chiesa, ricordiamo quest’ultima sua fio­
ritura negli Istitu ti Secolari come sono concepiti, formati 
e stru ttu rati dalla legislazione contemporanea della Costi­
tuzione Apostolica Provida Mater Ecclesia, del M otu 
Proprio Primo Feliciter e dalla Istruzione Cum Sanctis- 
simus. Dobbiamo riconoscere subito che si tratta di tre
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documenti i quali si integrano a vicenda e offrono un 
sicuro orientamento per la santificazione degli individui 
e per l’esercizio dell’apostolato.

Q uanto ai documenti del Concilio Vaticano I I  è stato 
detto che sono piuttosto parchi nei riguardi degli Is titu ti 
Secolari. Dobbiamo però riconoscere che quanto su di essi 
è stato affermato nei testi conciliari, condensa le prece­
denti disposizioni pontificie e costituisce un chiaro, posi­
tivo e solenne riconoscimento non solo della loro esistenza 
e personalità giuridica, ma anche degli scopi apostolici che 
li animano e li orientano.

Un pioniere degli Istitu ti Secolari, il compianto Padre 
Agostino Gemelli, dopo aver esposto in una sintesi stu­
penda l ’opera degli stati di perfezione attraverso i secoli, 
sottolinea che i tempi attuali hanno un’esigenza propria 
intellettuale e morale e che bisogna portare la buona no­
vella in ogni strato sociale.

La Provida Mater, che è opera soprattutto  dell’anima 
apostolica e dell’intelligente previsione del P. Larraona, 
oggi Cardinale, espone chiaramente come dalla storia risulti 
che la Chiesa ha dato origine a organismi comprovanti 
« ...che anche nel secolo, con l’aiuto della chiamata di Dio 
e della grazia divina, si può ottenere una consacrazione 
abbastanza stretta ed efficace, non solo interna, ma anche 
esterna... avendo così un istrum ento molto opportuno di 
penetrazione e di apostolato » (Provida Mater).

Si può dunque affermare che la storia degli Istitu ti 
Secolari è antica quanto la Chiesa. Se oggi sono canoni­
camente riconosciuti e hanno una forma giuridica, ciò 
non ha fatto che consacrare la loro esistenza.
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Qualcuno infatti si compiace a riscontrare negli Istitu ti 
Secolari gli autentici eredi delle ferventi comunità dei fedeli 
che sbocciarono fin dal periodo apostolico e fiorirono in 
tu tti i tempi e in forme diverse, sotto l’impulso della 
stessa grazia invisibile e operante, formando una inesauri­
bile fraternità nella Famiglia cristiana.

Né si può dimenticare che la storia della Chiesa ci 
parla di cristiani viventi nel secolo i quali fin dai primi 
tempi si consacravano a Dio, riconoscendo nella consa­
crazione il mezzo per vivere più intensamente il battesimo. 
La vita di molti Santi è la prova di questo netto ricono­
scimento che anche nel mondo si può e si deve dare testi­
monianza del Vangelo. I Terzi Ordini del Medio Evo 
documentano la santità vissuta e praticata fuori della vita 
religiosa.

Purtroppo col tempo si è introdotta qualche confu­
sione in questo campo. E per questo san t’Angela Merici 
ha voluto provvedere alla necessità di assicurare nel mondo 
la presenza attiva di anime consacrate dedite all’apostolato.

Consacrazione nel mondo

T utti conosciamo la classica definizione che degli Isti­
tuti Secolari ha dato la Provida Mater: « Le Associazioni 
di chierici e di laici i cui membri, in vista di conseguire 
la perfezione cristiana e di esercitare pienamente l’aposto­
lato, praticano nel mondo i consigli evangelici, sono desi­
gnate sotto il nome di Istitu ti Secolari... ».

La Chiesa dunque riconosce quali membri di Istitu ti 
Secolari coloro che vivono la loro consacrazione nel mondo, 
per far irradiare Cristo e i suoi insegnamenti nella società.
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Lo Spirito Santo, come ha proclamato Pio X II nel 
M otu Proprio Primo Feliciter, per grande e particolare 
grazia, ha chiamato a Sé molti dilettissimi figli e figlie 
affinché, radunati e ordinati negli Istitu ti Secolari, fossero 
sale, luce ed efficace fermento nel mondo nel quale, per 
divina disposizione, devono restare.

Le parole di Pio X II trovano riscontro anche nei 
documenti conciliari i quali hanno riaffermato la natura, 
hanno precisato le esigenze e hanno ribadito il carattere 
proprio e specifico degli Istitu ti Secolari, cioè la secola­
rità. Questa infatti è la nota distintiva e la ragion d ’essere 
degli Istitu ti Secolari.

M entre i chierici e i laici che si fanno religiosi cam­
biano la loro natura giuridica e le loro relazioni pubbliche 
e sociali nella Chiesa, e si assoggettano alle leggi proprie 
dello stato religioso con i corrispondenti diritti e doveri, 
i chierici e i laici che si incorporano in un Istitu to  Seco­
lare restano come prima; il laico resta laico nel mondo 
e il chierico che prima era sogetto al suo Ordinario dio­
cesano rimane doppiamente a lui soggetto, stretto  da un 
nuovo vincolo di soggezione, mentre in nessun caso po­
tranno essere chiamati o considerati religiosi.

La vita spirituale dei membri di un Istitu to  Secolare 
si svolge nel mondo e col mondo e perciò con una certa 
agilità e indipendenza da forme e schemi propri dei reli­
giosi. La loro vita esteriore non si differenzia da quella 
degli altri secolari celibi perché i loro uffici e le loro opere 
sono nel mondo dov’essi possono occupare impieghi e 
cariche che i religiosi non possono esercitare. A loro vo­
lontà e secondo gli statuti possono vivere in famiglia (e la 
maggior parte infatti vive in famiglia) o anche in comune
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(art. I l i ,  § 4 Provida Mater) ed esercitare qualsiasi a tti­
vità professionale lecita. Essi devono santificare il profano 
e il temporale, santificarsi nel profano e portare Cristo 
nel mondo. Sono collaboratori di Dio nel mondo della 
scienza, dell’arte, del pensiero, del progresso, delle s tru t­
ture sociali e tecniche, economiche e culturali, negli im­
pegni civili di ogni ordine: nella casa, nelle scuole, nelle 
fabbriche, nei campi, negli ospedali, nelle caserme, negli 
uffici pubblici, nelle opere assistenziali, in tu tto  l’immenso 
e impegnativo panorama del mondo. Sono insomma chia­
mati a vedere e a riconoscere in sé e in quanto li circonda 
qualcosa di misterioso e di divino che li conduce a Dio 
attraverso gli elementi della natura, com ’è detto  nella 
Gaudium et Spes (n. 38). Sono molti gli aspetti del mondo 
che ricevono luce da questo principio.

I membri degli Istitu ti Secolari sentono che Cristo 
Vergine, povero e obbediente ha annunciato il suo mes­
saggio di castità, di povertà e di obbedienza a uomini 
come loro viventi nel mondo. Questo messaggio è ancora 
pieno di attualità e viene ripetuto agli uomini del mondo 
presente nella semplicità e nel candore della parola divina 
com’essa è sgorgata dal cuore del Redentore. Se esso 
viene raccolto solo da una piccola porzione, questa costi­
tuisce il fenomeno provvidenziale che conserva e moltiplica 
il dono di Dio.

L’apparizione degli Istitu ti Secolari è dunque un fe­
nomeno che denota la forza e la vitalità della Chiesa, la 
quale si rinnova nella sua perpetua giovinezza e si irrobu­
stisce con nuove forze. La Chiesa ha accolto con favore 
questa nuova manifestazione di anime desiderose di san­
tificarsi nel secolo professando in modo stabile i consigli
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evangelici e l ’ha sanzionata, con forza di legge, dando 
valore giuridico all’ansia di assicurarsi la perfezione cri­
stiana e di esercitare l’apostolato. Così ai due stati di 
perfezione già riconosciuti —  Religiosi e Società di vita 
comune —  si unisce la terza forma degli Istitu ti Secolari.

Lex Peculiaris

L ’intento che il nuovo stato di perfezione fosse ben 
definito e precisato si manifesta in tu tta  la legislazione 
della Santa Sede.

Nella Lex Peculiaris (Provida Mater) viene chiara­
mente determinata la differenza con le Religioni e le So­
cietà di vita comune, m entre si espongono una serie di 
elementi, come la consacrazione, il carattere del vincolo 
ecc., che specificano e illustrano il tipo di società nuova 
creata dalla Provida Mater. E  queste norme basilari per 
costituire e ordinare solidamente gli Istitu ti Secolari fin 
dai loro inizi, sono chiaramente riassunte nella Istruzione

Cum Sanctissimus.

L ’intervento normativo ed esecutivo con cui il Magi­
stero della Chiesa approva una determinata società come 
Istitu to  di perfezione comporta anche un giudizio circa la 
concordanza della stessa società col diritto che ne deve 
regolare la vita e le funzioni. La Chiesa infatti vuole nel- 
l’organizzare una nuova forma di stato di perfezione che 
tu tte  le Associazioni in possesso dei caratteri essenziali 
del nuovo stato vengano stru tturate in conformità con 
le norme date. E  quando tali Associazioni risultano dotate
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dei requisiti richiesti, allora soltanto vengono riconosciute 
come Istitu ti Secolari.

La competente Sacra Congregazione ha sempre voluto 
evitare una possibile adulterazione di questi Is titu ti insi­
stendo sulla essenziale importanza del loro carattere spe­
cifico: stato di piena consacrazione a Dio « nel secolo », 
mentre esige da tu tti che gli elementi richiesti negli Istitu ti 
Secolari vengano osservati scrupolosamente, cominciando 
appunto dalla secolarità che specifica questo stato di per­
fezione. Secolarità, desidero ribadire, che si identifica con 
il contenuto positivo e sostanziale di chi vive « uomo 
tra gli uomini », « cristiano tra i cristiani del mondo », che 
ha « la coscienza di essere uno tra gli altri » e insieme 
« ha la certezza d ’una chiamata a una consacrazione totale 
e stabile a Dio e alle anime » sanzionata dalla Chiesa.

M entre l’is titu to  Secolare consacra i suoi membri alla 
sequela di Cristo, li m ette anche nella condizione che le 
personali attività da loro esercitate nel mondo siano orien­
tate verso Dio e vengano esse stesse in certo modo con­
sacrate, facendo parte della completa oblazione a Dio. 
In  questo modo si compie per i membri degli Istitu ti 
Secolari quella caratteristica forma di apostolato « ex 
saeculo » di cui parla il Primo Feliciter.

Il Decreto Perfectae Caritatis bellamente riassume 
questa dottrina quando afferma che « ...la professione 
dei consigli evangelici nel secolo » aggiungendo subito 
dopo: « Gli Istitu ti stessi conservino la propria fisionomia, 
cioè quella secolare ».

Questa consacrazione arricchisce la vita dei fedeli, la 
personalità ecclesiale e la consistenza stessa degli Istitu ti 
con la sostanza teologica propria dei consigli evangelici.
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Elementi sostanziali

Riconoscendo negli Istitu ti Secolari gli elementi sostanziali 
degli Istitu ti di vita consacrata, il Concilio Vaticano I I  
ricorda, alla stregua del Primo Feliciter, le specifiche ca­
ratteristiche di questi Istitu ti che risaltano da tre elementi 
costitutivi:

a) la professione dei consigli evangelici di povertà, 
castità, obbedienza;

b) l ’assunzione dei detti consigli in obblighi, me­
diante uno stabile vincolo (voto - promessa - giuramento) 
riconosciuto e regolato nel d iritto  della Chiesa;

c) la secolarità, che si esprime in tu tta  la vita del­
l’associato e ne permea tu tte  le sue attività apostoliche.

Questi tre elementi sono complementari ed egualmente 
necessari ed imprescindibili. Se mancasse l’uno o l’altro 
in qualche Istituto, questo non potrebbe essere secolare. 
In fatti il carisma fondazionale sarebbe diverso e perciò 
dovrebbe trovare nell’ordinamento canonico una configu­
razione giuridica adeguata. I tre citati elementi possono 
quindi riassumersi nella formula: « stabile impegno (o 
vincolo) della professione dei consigli evangelici, nell’am­
bito della secolarità, riconosciuto dalla Chiesa » .

I tre elementi essenziali, di natura teologico-giuridica, 
mentre delimitano e precisano la fisionomia propria di 
questi Istitu ti, servono anche a distinguerli bene sia dagli 
Istitu ti Religiosi sia dalle numerose e varie forme asso­
ciative che esistono nella Chiesa, nella quale è ben noto 
e provvidenziale il crescente e progressivo sviluppo delle 
stesse.
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E ’ stata conseguente pertanto la Costituzione Aposto­
lica Regimi Ecclesiae Universae (15 agosto 1967) che dette 
al Sacro Dicastero preposto agli Istitu ti di perfezione la 
denominazione di « Sacra Congregazione per i Religiosi 
e gli Istitu ti Secolari » per marcare in modo inequivo­
cabile l’intrinseca diversità esistente tra le Religioni (e 
assimilate Società) e le nuove forme di vita consacrata nel 
secolo.

'Rinnovamento

Gli Istitu ti Secolari sono ancora nella loro prima età 
e non sembrerebbero soggetti a quell'aggiornamento o 
rinnovamento decretato dal Concilio, al quale sono chia­
mate tu tte  le comunità per ritornare alle fonti e far rivi­
vere lo spirito dei Fondatori.

Per quanto riguarda gli Istitu ti Secolari dobbiamo riaf­
fermare che soltanto quelli che rispondono ai requisiti 
fissati nei documenti pontifici possono essere riconosciuti 
come tali. Se pertanto qualcuno degli Istitu ti Secolari, 
influenzato forse dall’ambiente talora impregnato dalla tra­
dizionale stru ttura della vita religiosa, si fosse scostato 
dalle chiare indicazioni della Provida Mater, del Primo 
Feliciter e della Cum Sanctissimus, dovrebbe rivedere le 
sue posizioni e ritornare alle fonti della legislazione dei 
tre documenti pontifici.

N aturalm ente l’eventuale esame di chiarificazione dovrà 
essere fatto  di concerto con l ’autorità che sola può essere 
giudice in materia così importante.

Comunque è chiaro che gli Istitu ti Secolari, non po­
tendo essere religiosi (cfr. Decreto Perfectae Caritatis,
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n. 11), la loro legislazione dev’essere formulata in modo 
da escludere qualsiasi confusione con quella dei religiosi 
e dev’essere precisata in una terminologia che non dia 
adito a erronee interpretazioni.

La diversità tra gli Is titu ti Religiosi e gli Is titu ti Se­
colari è talmente netta e precisa e, come si è detto sopra, 
intrinseca, che difficilmente si può comprendere come l’ag­
giornamento degli Istitu ti religiosi possa consistere nel 
passaggio, chiamiamolo così, di un Istitu to  religioso a un 
Istitu to  Secolare. In fatti gli Istitu ti religiosi, secondo il 
Decreto Perfectae Caritatis, si rinnovano nel ritorno allo 
spirito dei Fondatori nclPequilibrio m editato di una vita 
che dev’essere modificata, cioè migliorata, ma non cam­
biata. Quando un Istitu to  religioso dimostra di non saper 
vivere secondo il carisma della sua fondazione, difficil­
mente può ritenersi capace di assimilare lo spirito d ’un 
Istitu to  Secolare, perché non si tratta  di semplici stru t­
ture canoniche, ma piuttosto di una vocazione che è data 
da Dio e confermata dalla Chiesa.

Un falso aggiornamento degli Istitu ti Religiosi che ne 
portasse qualcuno a voler assumere le modalità della vita 
consacrata « in saeculo », oscurerebbe la figura ecclesiale 
propria degli Istitu ti Secolari, ma sarebbe soprattutto  assai 
dannoso per gli stessi Istitu ti Religiosi. Infatti, tale modo 
di procedere originerebbe quel livellamento e impoveri­
mento della vita religiosa di cui parlava il Santo Padre 
Paolo V I nel suo discorso alle Superiori Generali nel no­
vembre 1969 e, in ultima analisi, provocherebbe la seco­
larizzazione globale dello stato religioso, togliendogli cioè 
quello che lo caratterizza e lo specifica in seno agli Is ti­
tuti di perfezione della Chiesa. Un Istitu to  Religioso che
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si secolarizza perde il proprio essere, la propria fisionomia, 
per dar vita a un organismo di dubbia consistenza. Sia 
permesso di aggiungere che in qualche Istitu to  c e  uno 
stato di difficoltà e di disagio che dev’essere superato con 
una migliore cognizione degli aspetti essenziali della vita 
religiosa.

A loro volta gli Istitu ti Secolari sappiano che il loro 
avvenire è assicurato dalla loro fedeltà alla vocazione che 
li costituisce fermento di attività apostoliche nel mondo 
con un carisma proprio e distinto.

A questo punto conviene aggiungere che gli Istitu ti 
Secolari non sono sempre stati debitam ente compresi e 
valutati.

Ogni novità nella Chiesa, se da un lato genera speranza 
ed entusiasmo, dall’altro suscita qualche riserva e diffi­
denza. Ciò è avvenuto con gli stessi Is titu ti religiosi, 
molti dei quali sono passati attraverso il crogiuolo della 
critica e dell’opposizione per essere poi riconosciuti e 
ammessi come fattori di autentica spiritualità e di vigo­
roso apostolato.

Non c ’è quindi da meravigliarsi se gli Istitu ti Secolari, 
i quali portano un soffio di vita nuova nella Chiesa, in­
contrino talora dell’icomprensione, dei contrasti e forse 
anche dell’opposizione.

Sono incompresi gli Istitu ti Secolari da coloro che vor­
rebbero inquadrarli nella vecchia disciplina e rivestirli delle 
forme consacrate dalla vita religiosa. Non comprendono 
gli Istitu ti Secolari nemmeno coloro che vacillano dinanzi 
a movimenti i quali aprono il cammino a una più larga
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comprensione dell’esigenza dei tempi e a una pratica più 
agile del Vangelo.

Uomini e donne che vogliono consacrarsi a Cristo 
senza uscire dal mondo, oggi possono scegliere gli Istitu ti 
Secolari come mezzo sicuro di santificazione e come stru­
mento efficace di apostolato fecondo e operoso. Essi non 
solo hanno diritto, ma sentono il bisogno di essere com­
presi e di essere appoggiati.

A questo punto qualcuno potrebbe forse pensare che 
essendomi dilungato sul carattere peculiare della secola­
rità degli Istitu ti Secolari, avessi messo in secondo piano 
la consacrazione, cioè la professione dei consigli evangelici.

Se dopo aver ribadito, a più riprese, la forza intrinseca 
della consacrazione, ho insistito sulla secolarità, l’ho fatto 
proprio perché, specialmente in certi settori, dev’essere 
precisato il valore di questa caratteristica degli Istitu ti 
Secolari per evitare la confusione e le sterili polemiche 
che ne potrebbero derivare.

Per alcuni —  non appartenenti certo a Istitu ti Secolari
-  la secolarità sarebbe infatti una parvenza, un aspetto 

puram ente fenomenico che nasconderebbe una ben diversa 
realtà: il che non è affatto vero. La secolarità la si deve 
intendere nel suo aspetto o contenuto logico che è il più 
semplice, il più normale, il più completo, il più comu­
nemente inteso. Come il Battesimo, la Cresima, l’Ordine, 
lasciano intatta la specifica secolarità del fedele, così la 
consacrazione degli Is titu ti Secolari lascia intatta la seco­
larità di chi ne è membro.

Ma è altrettanto vero, e perciò im portante sapere, 
che la necessaria distinzione tra gli Is titu ti Secolari e gli
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Istitu ti Religiosi, data dalla secolarità dei primi, non deve 
in nessun modo far sottovalutare la consacrazione, patri­
monio degli uni e degli altri, perché questa è l’anima della 
nuova realtà associativa degli Istitu ti Secolari promossa 
dalla Chiesa.

E con la consacrazione non bisogna dimenticare l ’aspet­
to formativo dei membri dei diversi Istitu ti Secolari, nonché 
le distinte colorazioni o i vari tipi di Is titu ti Secolari i 
quali hanno tu tti uguale diritto  di cittadinanza entro i 
limiti definiti dai documenti pontifìci e conciliari.

Sono argomenti questi (consacrazione - formazione - 
tipi diversi) ai quali mi perm etto di accennare solamente, 
ma sono certo che, come non si mancherà di trattarne 
in questo Congresso, così si presenteranno occasioni di 
parlarne con la dovuta ampiezza e il necessario approfon­
dimento.

Sacerdoti degli Istituti Secolari

Prima di terminare non posso però non esprimere 
alcuni pensieri circa gli Is titu ti Secolari sacerdotali e, più 
propriam ente, circa i sacerdoti i quali, per meglio rispon­
dere alla vocazione di consacrazione a Dio e di servizio 
alle anime, entrano negli Istitu ti Secolari per arricchirsi 
di una spiritualità che li stringe sempre più a Cristo e li 
vincola più intimamente al loro vescovo per essere suoi 
fedeli ed efficaci cooperatori.

Nel Presbyterorum Ordinis (n. 8), il Concilio affer­
ma che vanno « diligentemente incoraggiate le Associazioni 
le quali, in base a Statuti riconosciuti dall’autorità compe­
tente, fomentano, grazie a un modo di vita conveniente­
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mente ordinato e approvato e all’aiuto fraterno, la santità 
dei sacerdoti nell’esercizio del loro ministero e mirano 
in tal modo al servizio di tu tto  POrdine dei Presbyteri ».

Si noti che il Concilio ha fondato questo principio in 
favore di Associazioni dei sacerdoti, anche sul diritto  natu­
rale di associazione, che spetta, servatis servandis, a tutti 
i fedeli e a tu tti gli uomini. Quando nel Concilio si discusse 
del diritto  di associazione dei sacerdoti, la competente 
Commissione conciliare dette  la seguente risposta, appro­
vata dalla Congregazione Generale del 2 dicembre 1965: 
« Non si può negare ai presbiteri ciò che il Concilio, 
tenendo conto della dignità della natura umana, dichiarò 
proprio dei laici, poiché risponde al diritto  naturale ».

Anche i sacerdoti quindi godono del diritto  di formare 
Associazioni rispondenti ai bisogni del clero, per vivere 
più intensamente la loro vita spirituale, per lavorare più 
efficacemente nel campo apostolico, per conservare una 
più intima comunione con i loro confratelli, per servire 
il loro vescovo con una sempre più fedele e disinteres­
sata dedizione.

Uno dei punti su cui s’impernia la vita dei sacerdoti 
iscritti a Istitu ti Secolari è il diritto a servirsi dei mezzi 
spirituali a loro meglio rispondenti per vivere gli impegni 
di sacerdoti diocesani, e così soddisfare nel modo migliore 
alle esigenze della diocesanità.

La Gerarchia deve vigilare, assistere e orientare il 
sacerdote, ma non può negargli né rendere difficile lo 
svolgimento della sua elevazione spirituale quando questa 
naturalmente si compie nell’ambito di dottrine approvate 
dalla Chiesa.
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Né si possono confondere i sacerdoti diocesani iscritti 
agli Is titu ti Secolari con quelli che formano parte di altre 
Associazioni, poiché i primi sono impegnati a vivere in 
modo stabile i consigli evangelici in una società ricono­
sciuta dalla Chiesa a questo scopo, mentre ciò non si 
verifica per i secondi. Per questo gli Istitu ti Secolari sacer­
dotali sono stati posti sotto la vigilanza della Sacra Con­
gregazione che tutela la santità dei vincoli di perfezione 
e ne favorisce l’incremento.

I sacerdoti diocesani degli Istitu ti Secolari che sono 
sparsi in quasi tu tti i paesi del mondo, devono distinguersi 
per l’integrità e la povertà della vita, per l’obbedienza al 
loro vescovo e la dedizione al lavoro, portando nella Chiesa 
il contributo di un autentico apostolato evangelico per la 
diffusione del Regno di Dio. La presenza di questi sacer­
doti per la loro fedeltà alla Chiesa è un baluardo sicuro 
in mezzo al clero diocesano contro i crescenti pericoli 
che contrastano il loro ministero.

Conviene inoltre notare che le Costituzioni degli Isti­
tuti Secolari sacerdotali sono esplicite ed eloquenti a que­
sto riguardo. I sacerdoti che ne fanno parte non solo 
restano vincolati al loro vescovo in virtù della promessa 
fatta nell’ordinazione, ma gli sono sottomessi altresì pro­
prio perché membri degli Istitu ti. Gli Statuti infatti pon­
gono l’esplicita clausola che, per quanto riguarda l’attività 
pastorale, i detti sacerdoti diocesani dipendono esclusi­
vamente e totalmente dal vescovo il quale può inviarli 
dove meglio crede e affidar loro qualsiasi ufficio, impe­
gnandosi essi a esser pronti e disponibili per i posti più 
ingrati e per l’apostolato più impegnativo.
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Una delle esigenze più forti richiesta negli Istitu ti 
Secolari sacerdotali è lo spirito di povertà e di distacco 
dai beni della terra. M entre tanto si parìa della Chiesa 
dei poveri, dobbiamo riconoscere che nessun apostolato 
è veramente efficace sulle anime se il sacerdote non è 
povero, generoso e amante dei più diseredati. O ra gli 
Istitu ti Secolari per i sacerdoti facilitano loro la pratica 
della povertà, per la cui osservanza si obbligano con voto, 
con giuramento o con promessa speciale. Le Costituzioni 
degli Istitu ti Secolari sacerdotali, ispirati alle norme della 
Provida Mater, stabiliscono ciò che rende un sacerdote 
povero nel senso più bello, più pratico ed espressivo.

E ’ provato che gli Istitu ti Secolari assicurano ai sacer­
doti una vita spirituale intensa in mezzo ai pericoli che 
assalgono in modo particolare il sacerdozio. Il Vescovo 
francese di Nantes così scriveva alla Sacra Congregazione 
dei Religiosi: « Se vogliamo mantenere nel nostro clero 
una profonda vita interiore, il mezzo più sicuro è di farlo 
appartenere a una società che diriga i suoi membri alla 
perfezione con la pratica dei voti ».

G li Istitu ti Secolari infine provvedono alla formazione 
dei sacerdoti che ne fanno parte, con speciali pratiche di 
pietà, con riunioni, con circoli di studio ove si insegna 
u n ’ascetica sicura, si spiegano le encliche papali, si illu­
strano i Decreti conciliari, si preparano le istruzioni per 
i fedeli ecc.

Da quanto detto  si può dedurre come sia provvi­
denziale per un vescovo avere dei sacerdoti sulla cui pietà 
e scienza teologica, sulla cui fedeltà e valida cooperazione 
può contare sempre senza riserve. Sarebbe da augurarsi 
quindi che i sacerdoti diocesani fossero anche membri di
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qualche Istitu to  Secolare di perfezione, o almeno di qualche 
Associazione, perché possano vivere intensamente il sacer­
dozio di Cristo e imitarne le virtù.

Mi piace ricordare a questo proposito le parole che 
S.S. Paolo V I rivolgeva, ancora nel 1965, ai sacerdoti 
della F.A .C .I. (AAS 1965, p. 648): « E ’ cosa riconosciuta, 
purtroppo, che uno dei pericoli più gravi, a cui è esposto 
il clero in generale ,e specialmente quello in cura d ’anime, 
può essere l’isolamento, la solitudine, la perdita dei con­
tatti con i confratelli e talora anche con la stessa popola­
zione. Di fronte a questa dolorosa eventualità, la F.A.C.I. 
alimenta nel clero il programma, il bisogno, diremmo la 
coscienza dell’unione, non certo di carattere sindacale e 
organizzativo, ma fraterna e operante di tu tti i sacerdoti 
tra di loro... ».

Q ueste parole rispecchiano lo spirito fraterno dei sa­
cerdoti iscritti agli Istitu ti Secolari, che altro non vogliono 
se non la più stretta  collaborazione col vescovo che vene­
rano e amano, l’intesa reciproca tra i membri del Pre­
sbiterio diocesano e il bene del popolo a essi affidato.

Conclusione

Aprendo il Congresso ho desiderato esporre alcuni po­
stulati che ritengo fondamentali ai fini del vostro incontro 
e ai quali si riallaccia, in definitiva, tutto  quanto vi espor­
ranno gli esimi oratori che parleranno sui diversi temi 
proposti.

Nello svolgimento del programma di questa settimana 
e nelle discussioni che ne seguiranno, i rappresentanti 
degli Istitu ti qui presenti daranno l’apporto della propria
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esperienza e potranno manifestare il proprio pensiero, 
esponendo la propria opinione in perfetta libertà. E ’ ne­
cessario che ciascuno dica ciò che sente di essere, ciò 
che stima di fare, ciò che desidera si faccia nel quadro 
della dottrina e dei citati documenti emanati dal Sommo 
Pontefice e, ultimamente, dal Concilio.

Sento infine il gradito dovere di rivolgere una parola 
di plauso agli Is titu ti Secolari che in quest’ora torm entata 
e confusa hanno atteso al loro apostolato con uno spirito 
di ammirabile disciplina estranea a certe stravaganti con­
testazioni che sono giunte talora fin sulle soglie del San­
tuario. E ’ questo, mi sembra, un fatto positivo che riveste 
un alto ed eloquente significato.

Gli Istitu ti Secolari, pur soggetti alle necessarie evo­
luzioni e agli opportuni aggiustamenti suggeriti dalle cir­
costanze, hanno una loro forma solida e consistente che 
non ha provocato manifestazioni esterne dissenzienti o 
contrastanti con ciò che costituisce il loro patrimonio. 
Si tratta di un patrimonio che ha per base il Vangelo e 
si svolge su un binario rettilineo: la vita di perfezione e 
l’esercizio dell’apostolato nel secolo, in quella sana libertà 
spirituale che è propria dei figli di Dio.

Con questa motivata costatazione sono lieto di por­
gervi l’augurio mio e dei miei Collaboratori nella Sacra 
Congregazione, affinché con l’aiuto di Dio, « a Quo bona 
cuncta procedunt », possiate compiere un proficuo lavoro, 
possiate sempre più profondamente compenetrarvi e fra­
ternamente collaborare per la vostra personale santifica­
zione e per il bene della società nella quale siete destinati 
a vivere e nella quale siete stati chiamati dalla Chiesa a 
diffondre la luce e il calore del Vangelo di Cristo.

110



A p p e n d i c e  I I I

Arcadio Larraona

G LI IST IT U T I SECOLARI *

(dicembre 1957)

1. Decennali della Provida M ater Ecclesia e del Primo 
Felici ter.

Prima che finisse l ’anno decennale della promulgazione 
della Provida Mater (2 febbraio 1947) e che cominciasse 
il decennio del M otu Proprio Primo Feliciter (12 marzo 
1948), in occasione del 50° sacerdotale del nostro venerato 
e amato Em.no Cardinal Prefetto , abbiamo voluto com­
memorare uniti queste date, essendo i due documenti 
ritenuti insieme la Magna Charta degli Istitu ti Secolari, 
ed essendo il M otu Proprio considerato —  in relazione 
alla Costituzione Apostolica —  la sua felice conferma e 
l’opportuna chiarificazione: non limitazione ma ribadimento 
dei punti fondamentali di essa.

* R elazione d e ll’E cc.m o P . A rcad io  L arraona, S egretario  della 
Sacra C ongregazione d e i Religiosi, te n u ta  al Secondo C ongresso 
G en era le  degli S tati d i P erfez ione , svo ltosi in  R om a n e i g io rn i 8-14 
d icem hre  1957.
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2. Scopi della celebrazione commemorativa

Non intendiamo fare soltanto la lieta commemorazione 
di questi decennali, piena di cordiale gratitudine verso il 
Signore e la Madonna, M adre e modello di tu tte  le forme 
di vita di piena consacrazione a Dio e, per Dio, alle anime; 
con la commemorazione facciamo insieme il bilancio con­
suntivo di questi dieci anni di storia movimentata degli 
Istitu ti Secolari, dopo il loro solenne riconoscimento, l’esa­
me approfondito dello stato attuale coi suoi aspetti rassi­
curanti, coi suoi problemi, con le sue difficoltà da trasfor­
mare —  superandole —  in gradini della nostra ascesa; e 
presentiamo anche il bilancio preventivo, fatto di luce, di 
forza, di slancio e di consiglio, per andare avanti con ritmo 
accelerato e fedele.

3. Limiti delle nostre esposizioni e discussioni. Forme e
modi di procedere

a) Non ci occuperemo di questioni dottrinali astrat­
te, che non corrisponderebbero al carattere eminentemente 
pratico del Congresso né al criterio largo della Sacra Con­
gregazione, la quale, in tu tto  quello che non tocca e non 
intacca la vita pratica vissuta, lascia piena libertà di 
opinare.

b) Avendo scopi molto concreti e pratici, seguendo 
la dottrina certa, cerchiamo subito se c’è qualche difficoltà 
che va chiarita, se ci sono in proposito delle esperienze 
felici che vanno raccolte o sottolineate, o altre non sicure
o non felici che devono essere lasciate o su cui si deve 
vigilare perché non si convertano in possibili e pericolose 
deviazioni o esagerazioni.
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c) Vogliamo documentarci mediante tu tto  quello che, 
con piena libertà e semplicità spontanea a noi assai gradita, 
vorrete dirci, suggerirci, sottolineare. Potete liberamente 
proporci, nella lingua materna o in quella che preferite, 
per iscritto o a voce, tutto  quello che in Domino credete 
necessario o in qualunque modo utile. Ne faremo tesoro. 
Se oltre le conferenze in programma ne volete altre più 
familiari, siamo a vostra disposizione, entro i limiti del 
possibile, anche dopo il Congresso.

Da parte nostra, amiamo documentarvi, in modo che 
possiate conoscere con pienezza i criteri della Sacra Con­
gregazione, la quale altro non desidera che lo sviluppo 
di questa nuova forma di consacrazione piena a Dio e 
alle anime, che costituisce uno stato di perfezione rico­
nosciuto, venuto a unirsi agli altri.

4. Indice delle materie da trattarsi

Assai sinteticamente e sempre dal punto di vista pra­
tico, che serva cioè a darci indirizzi chiari e criteri sicuri, 
secondo tu tti i numerosi aspetti, non di rado assai nuovi 
e non facili, proponiamo questo elenco di questioni:

I. Rilievi sulla teologia e sull’ascetica degli Istitu ti 
Secolari in genere.

I I . N atura giuridica. Rilievi sulla formazione, sui 
voti e promesse, sui sacerdoti e chierici, sull’applicazione 
concreta del diritto  religioso.
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I. Rilievi sulla teologia e sull’ascetica degli Istitu ti 
Secolari

5. Importanza dottrinale dei documenti

a) Dopo un ’esperienza assai ricca e svariata (più 
forse di quanto comunemente ancora si crede) e molto 
lunga (perché, anche non tenendo conto qui dei prece­
denti più antichi, dura da quattro  secoli —  per quanto 
in forme diverse — ), la Chiesa, ben sicura della verità 
che voleva proclamare, ha dichiarato che la sostanza della 
vita di consacrazione è possibile nel mondo, nel quale, 
con la grazia divina, si può ordinare la vita in modo da 
poter riconoscere in essa un vero stato di perfezione, 
uguale agli altri, in quanto alla sostanza, e tale da poterlo 
aggiungere a essi.

b ) La Chiesa per questo nuovo stato di perfezione 
da Essa riconosciuto non ha richiesto tu tto  quello che di 
formale e di santificante contiene lo stato di perfezione 
religioso. Per quanto la Santa Chiesa abbia caro tu tto  
questo e ne riconosca l’efficacia —  anche quando, me­
diante aggiornamenti, cerca di raggiungere sempre novello 
vigore a ciò che è sostanzialmente e integralmente vitale, 
non eccettuata la più piccola pratica —  non ha, natural­
m ente, potuto imporre come essenziale al nuovo Stato 
di perfezione se non quello che è veramente sostanziale, 
ribadendo però tanto più questa sostanza, quanto più, in 
questo stato nuovo, dovevano per forza d ’incompatibilità 
mancare altre cose integrali che nella vita religiosa com­
pletano e difendono la sostanza della professione della 
perfezione. O ltre a quello che la Santa Chiesa ha imposto, 
c’è anche una buona parte di cose integrali che fondamen­
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talmente si racchiudono nella vita comune, che la Santa 
Chiesa con saggezza materna, senza imporle, ha però 
permesse purché accomodate alla secolarità che si doveva 
e voleva accettare (vita comune non canonica).

c) Così l ’is titu to  Secolare, dal punto di vista teo­
logico e ascetico, è uno stato di perfezione sostanzialmente 
completa, che, se non impone, non esclude tuttavia e anzi 
talvolta può lodevolmente avere anche quegli elementi 
integrali che armonizzano con la sostanza e col modo della 
secolarità professata. Venendo subito al pratico, è neces­
sario rilevare che —  dovendo la vita del membro del­
l ’is titu to  Secolare essere sostanzialmente religiosa e con­
sacrata, attraverso l’obbligo di perfezione da acquistare, 
da praticare, da esercitare —  ne viene di conseguenza 
che lo stato di perfezione convertito in vita vissuta: 1) ex- 
tensive, deve abbracciare tutta la vita, in modo che tu tta 
essa e tu tto  in essa tenda alla perfezione e converta la 
vita stessa in strum ento ed esercizio di santità; 2) inten­
sive, comporta non solo Vosservanza dei precetti, ma, 
quanto al modo, un’osservanza perfetta; 3) deve non con­
tentarsi dei precetti, ma accettare e professare i consigli, 
come espressione di volontà di perfezione, alimento di 
essa, e strumento, che se anche non sono necessari, sono 
però efficaci per conseguirla; 3) deve, tra i consigli, pro­
fessare i tre di carattere generale, detti antonomastica- 
mente evangelici, mediante un vincolo che sia informato 
dalla virtù della religione, essendo parte fondamentale 
della consacrazione della vita.

N.B. Da queste considerazioni possono ricavarsi al­
cune particolari riflessioni.
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1. La prima preoccupazione di tu tti noi, che ci in­
teressiamo degli Istitu ti Secolari, è che essi in concreto 
raggiungano il livello di vero stato di perfezione. Sarebbe 
una vera delusione e un danno per la perfezione e per la 
vocazione di essa, se si confondesse una Pia Unione con 
un Istitu to  Secolare. Non ci può essere specie senza ge­
nere, né pianta senza radice: tutto  resterebbe insignifi­
cante, nano, meschino, senza la solita base della perfe­
zione. Va tenuto severo conto di ciò nel fondare e appro­
vare gli Istitu ti e nel formare i soggetti.

Ci sono a questo riguardo suggerimenti e osservazioni?

2. Quali sono i mezzi adoperati e da adoperarsi 
(cioè da aggiungersi a quelli già adoperati) per assicurare 
la penetrazione profonda della vita di perfezione nella 
vita quotidiana vissuta nel secolo? Come si può supplire 
alla mancanza di vita comune o di comunità canonica, per 
assicurare a ciascun membro l’adempimento dei doveri 
religiosi e una vita regolata e ordinata? Esperienze e sug­
gerimenti.

3. Essendo essenziale la chiara professione dei tre 
consigli evangelici, quali credete che debbano essere il 
minimum  e il maximum in materia di povertà e di obbe­
dienza? E  il consiglio della castità come virtù e come voto, 
nei membri propriamente detti e in quelli di secondo 
grado?

d) L ’Istitu to  Secolare è « quoad substantiam » re­
ligioso, ma non lo è « quoad integritatem », per quanto 
possa, per d iritto  particolare, avvicinarsi più o meno a 
esso. Come si ammettono dei gradi nella stessa vita reli­
giosa (a ragione dei voti solenni o semplici, temporanei o
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perpetui, o del carattere della vita mista, contemplativa 
ecc.), così possono ammettersi dei gradi anche negli Isti­
tuti Secolari, in base a questa maggiore o minore vicinanza 
alla vita religiosa —  non in quanto a ciò che in essa è 
giuridico e formale, ma in rapporto a ciò che è perfezione 
integrale sotto diversi aspetti (difesa, pratica obbligatoria 
delle virtù che arricchiscono l ’atmosfera nella quale si 
svolge la vita di perfezione: preghiera, raccoglimento, pe­
nitenza, umiltà ecc.).

6. La secolarità. Osservazioni

a) Poiché la ragione specifica comune a tu tti gli 
Istitu ti Secolari è la secolarità, che ci dà la chiave per 
capire in profondità e chiarezza tu tto  quello che essi hanno 
di proprio nella loro consacrazione a Dio, nell’apostolato 
e anche nell’ordinamento giuridico (in quanto differiscono 
dalla vita di perfezione religiosa), è necessario avere ap­
punto circa la secolarità nozioni esatte e complete e criteri 
sereni. Così, è opportuno che dedichiamo alla secolarità 
una particolare attenzione.

b) Bisogna anzitutto riconoscere che la secolarità 
è un concetto molto ampio e molto vario. D ’altra parte 
anche nella vita religiosa si trova un ’immensa moltitudine 
d ’istitu ti, non solo, ma anche di categorie di religiosi 
(O rdini, Congregazioni, Società) che, pur convenendo negli 
elementi essenziali, si differenziano però così vivamente 
da costituire tipi diversissimi, alcuni dei quali sono in 
realtà —  e potrebbero senza difficoltà diventarlo anche 
nella forma —  Istitu ti Secolari, più secolari di molti veri 
Istitu ti Secolari! Due estremi bisogna evitare nel giudicare
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la secolarità: non richiediamo più di quanto richieda la 
Santa Chiesa, e non escludiamo i tipi più spinti purché 
non siano in urto  teorico e pratico con la vita di perfe­
zione. La Sacra Congregazione è Madre di tu tti e nessuno 
rigetta: anzi tu tti difende e incoraggia, ciascuno nella 
propria orbita; e cerca una visione serena e oggettiva, nella 
quale —  come nella luce bianca —  ci siano tu tti i colori 
ben fusi, senza daltonismi, ma anche senza che prevalga 
sugli altri un colore o un tipo. Così la Sacra Congrega­
zione può vedere e capire tu tto . E ’ naturale, del resto, 
che la secolarità sia assai diversa, applicata alla vita di 
perfezione, perché lo è anche in se stessa. C’è un abisso 
tra la secolarità della persona ritirata che adempie i suoi 
doveri, fa un bell’apostolato in parrocchia, converte la 
sua casa in un asilo di pace, ed è quasi una religiosa in 
casa sua (fu il nome primitivo d ’una serie di autentici 
Istitu ti Secolari, che diedero e continuano a dare frutti 
solidi e saporiti alla Santa Chiesa: per esempio le O rso­
line al secolo) e la secolarità del politico, del militare, 
dell’uomo d ’affari, dell’artista consacrato. La Chiesa vuol 
santificare tu tto  e tu tti, e santificando tutto  e tu tti vuol 
convertire tu tto  in apostolato e tu tti in apostoli. Non 
dobbiamo tollerare che nessuno sia oppresso e che nes­
suno sia oppressore, né per mezzo della direzione, né me­
diante la dottrina, né con l’autorità, qualunque ne sia la 
forma. Rispettiamo la ricchezza della Chiesa, « circumdata 
varietate »; non precediamo lo Spirito Santo, ma seguia­
molo sempre e riguardo agli Istitu ti e riguardo alle vo­
cazioni.
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7. Secolarità. Nozioni e tipi

a) « Quo maior est ambitus eo minus est comple- 
xus ». Essendo molto ampia la secolarità, per forza deve 
essere assai vaga di contenuto e presentare tipi e varietà 
infinite, che rispondono alla realtà dei bisogni, delle vo­
cazioni e delle anime. Sarebbe impossibile ridurre a unità 
concreta gli Istitu ti Secolari, e sciocco e dannoso il ten­
tarlo, così come dannoso e sciocco sarebbe voler fare 
altrettanto con la vita religiosa.

b ) Dal punto di vista canonico, la secolarità è un 
concetto che sembra in buona parte negativo-, una vita 
cioè di perfezione completa e di apostolato, non « reli­
giosa » in tu tto  quello che è separazione materiale o so­
ciale dal mondo e dal secolo. Senza dubbio questo aspetto 
negativo porta delle im portanti conseguenze positive sotto 
altri diversi aspetti. Togliendo religiosità alla perfezione 
e all’apostolato, dobbiamo per forza dargli una secola­
rità santificata e santificante. Non occorre scendere al 
concreto: ma dalla dose di secolarità più o meno ampia e 
intensa, e anche —  in buona parte —  dalla dose di reli­
giosità (non incompatibile con la secolarità, almeno in 
alcuni suoi gradi), vengono i diversi tipi di secolarità. E ’ 
umano che ai tipi più spinti, quelli più sbiaditi ispirino 
una certa contrarietà e siano giudicati ibridi. Ricordiamo 
quel che abbiamo detto: né oppressori né oppressi, vivere 
e lasciar vivere. Del resto, pensiamo che accade lo stesso 
nella vita religiosa oggi, ed è accaduto lo stesso ieri. La­
sciando l’ieri, oggi noi abbiamo numerose Congregazioni 
e Società che sono quasi totalm ente secolari, e che po­
trebbero, con pochissime modifiche, essere per esempio 
Istitu ti Secolari sacerdotali. Essi in ogni caso distano dagli
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Istitu ti Secolari ben meno che dai tipi religiosi monastici, 
mendicanti ecc. C ’è senza dubbio una linea di frontiera, 
ma parecchio elastica, con possibili punti di contatto e 
dall’una e dall’altra parte.

Così sono le cose e non possiamo ignorarle né op­
porci a esse. E  la Provvidenza è sapientemente larga nei 
suoi disegni.

c) Scendendo ad alcuni particolari, non dimentichia­
mo che la secolarità non è soltanto laicità (sit venia verbo), 
ma che vi sono due categorie di secolari: chierici e laici. 
Avendo la Chiesa ammesso Istitu ti Secolari clericali (Pro- 
vida Mater, art. I), evidentemente non possiamo imporre 
un concetto di secolarità che non possa adattarsi anche ai 
chierici. Questi, vivendo in saeculo, non sono religiosi in 
molte cose, com ’è ovvio, ma non possono neppure essere 
secolari laici, perché la disciplina ecclesiastica lo vieta 
loro.

d) Anche nei laici la secolarità dipende moltissimo 
dal fine peculiare che si prefiggono come Istitu to  Secolare. 
T utti gli Istitu ti Secolari vogliono servire la Chiesa da 
secolari santi e apostoli, come essa può e vuole essere 
servita da essi, salve le attrattive specifiche della loro 
vocazione, controllata e approvata dalla stessa Madre 
Chiesa, per lavorare da secolari al servizio diretto della 
parrocchia o della diocesi, in ministeri naturalm ente eccle­
siastici o confessionali.

Q uesta secolarità, che può distare parecchio dalla forma 
religiosa di apostolato e di perfezione, va rispettata ed è 
preziosa per la Chiesa, per il clero secolare, per la diocesi, 
per le opere cattoliche, per le missioni ecc.
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e) Anche nella secolarità di quegli Istitu ti che si 
dedicano a opere comuni di carità o di assistenza, ci pos­
sono essere dei gradi. Prima di tu tto  tra questi Is titu ti 
ve ne sono alcuni che hanno dei fini specifici assai ampi. 
Con magnanimità, spesso non vogliono avere opere proprie, 
ma servire in opere altrui, o si piegano ai bisogni e, a 
seconda di essi, ammettono anche opere proprie. Sono un 
po’ « tu tto  fare » e non soltanto non hanno difficoltà a 
lavorare per conto della loro Chiesa, ma, non volendo 
distinguersi dai laici buoni, danno la loro attività e col­
laborazione nelle opere parrocchiali e diocesane.

/) Finalmente anche quando la professione laica nei 
diversi campi della tecnica, della politica, dell’insegnamento 
statale, della burocrazia, della milizia spinge a una « se­
colarità-limite », è doveroso non soltanto che la consacra­
zione impedisca di cadere nella mondanità o nel rispetto 
umano, ma anche che i membri di tali Istitu ti si com­
portino fuori della professione come buoni cristiani con­
sacrati, dando alle opere secolari comuni tu tto  quello che 
prudentem ente possono dare.

N.B. Da queste considerazioni o attorno a esse, pos­
sono presentarsi questioni pratiche che servono a fissare 
criteri sicuri.

1. Dovendo orientare degli Istitu ti Secolari in fon­
dazione o ancora in sviluppo, è bene consigliare loro che 
guardino in parabola e definiscano il fine, ma con una 
certa larghezza nei termini; e che specialmente non limi­
tino troppo i mezzi da adoperare.

2. Favorire specialmente alcune categorie di Istitu ti:
—  gli Istituti di penetrazione in campi ardui, di fron-
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fiera tra quello che o può essere utilizzato con grande 
profitto per il bene, o può —  e suole —  volgersi al male 
e a molto male (così: penetrazione nella burocrazia, nel­
l’insegnamento statale, nelle opere d ’assistenza e benefi­
cenza pubbliche, nelle opere internazionali, nella politica 
e diplomazia ecc.);

—  gli Istituti di collaborazione abnegata, silenziosa, 
totale, nelle opere parrocchiali, diocesane, nazionali, d ’azio­
ne cattolica e d ’apostolato dei laici: ma, il tu tto , compiuto 
da anime consacrate.

3. Cercare che gli Is titu ti Secolari abbraccino i di­
versi bisogni della società e della Chiesa con un fondo di 
prudenza e di generosità che eviti ostacoli inutili e non 
chiuda, bensì apra, la mente e il cuore.

4. Nel dosare la secolarità e nel piegarla ai fini e allo 
spirito degli Istitu ti Secolari, usate un ’intelligente e gene­
rosa libertà, che eviti gli estremi: cioè da una parte vietare 
tu tto  quello che è o può apparire formalmente religioso 
(abito o divisa religiosa, vita comune conventuale, scis­
sione completa da occupazioni e relazioni familiari e so­
ciali che, se non sono permesse o sono limitate ai religiosi, 
non sono vietate ai secolari, così che non si giustifiche­
rebbe agli occhi degli estranei se tali secolari vi rinuncias­
sero in modo assoluto), e dall’altra ricordare che la seco­
larità non è mondanità, che non si può sotto colore di 
secolarità usare del secolo in modo da diventare secola­
reschi, dimenticando che oltre ai voti esiste anche l’abne­
gazione, la vita interiore, il distacco, la rinuncia alle pompe 
del mondo, e che sarebbe strano che la vita consacrata 
non imponesse quello che la pratica della perfezione im­
pone ai secolari e alle secolari nel proprio stato e condi­
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zione. Bisogna infine aver sempre presente che sarebbe 
ingenuo dimenticare che c ’è il peccato originale, e che le 
sue conseguenze in noi e negli altri non sono oggi meno 
pericolose di quanto lo fossero ieri.

II . Natura giuridica. Rilievi: sui vincoli, sulle cate­
gorie diverse, sui sacerdoti negli Istitu ti con 
doppia o tripla categoria, sull’applicazione del 
diritto  dei religiosi.

8. Natura giuridica degli Istituti Secolari

a) Non parliamo di sfumature giuridiche o di que­
stioni d ’interpretazione. Quando esse non turbano la pra­
tica delle cose volute dal legislatore, si lasciano volentieri 
alla dottrina, che può esercitare la libertas opinandi, e 
illustrare le norme giuridiche.

b) Alcuni hanno avuto qualche difficoltà di fronte 
alla figura giuridica degli Is titu ti Secolari, pensandola o 
forse dicendola anfibia, e non riuscendo a capire le ragioni 
dell’ordinam ento, che è assai chiaro nelle sue origini e 
anche nelle regole che lo costituiscono. Per riguardo alle 
origini, basti un accenno rapido. Prima della Provida 
Mater, la dottrina e anche la pratica, per quanto oscillante, 
degli anni posteriori al Codice, voleva appoggiarsi —  per 
dar vita giuridica agli Istitu ti Secolari —  al tit. XVII, 
considerandoli come u n ’estensione degli Istitu ti di vita 
comune, senza voti pubblici. Non potendo la dottrina 
condere ius, non poteva far altro (e in ogni modo non 
aveva fatto  altro per dar vita a questo nuovo stato di
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perfezione) che agganciarsi alla seconda forma di esso, 
sbiadendola. Avendo poi avuto la possibilità, nello svol­
gersi delle cose, di fare un ordinamento ex novo, tu tta  la 
Commissione incaricata fu d ’accordo che si doveva tra­
lasciare il tit. XVII per questi motivi:

—  perché esso parlava sovente di Istitu ti da equipa­
rarsi ai Religiosi, e questa equiparazione si fondava pre­
cisamente stilla vita comune alla maniera religiosa: cose, 
queste, entrambe incompatibili con l’idea di un vero Isti­
tuto Secolare, come lo richiedono gli scopi da affidargli 
e tu tti i numerosi precedenti;

—  perché la Sacra Congregazione era stata contraria 
all’applicazione del tit. XVII, il che fu causa di una serie 
di disorientamenti che si protrassero per molti anni;

—  perché anche quando si erano fatte eccezioni per 
alcuni autentici Istitu ti Secolari, e la Sacra Congregazione
li aveva ordinati in base al tit. X V II, l’ordinamento non 
aveva del tu tto  soddisfatto.

c) Così, una dopo l’altra apparirono chiare e pre­
cise le idee costitutive della nuova figura degli Istitu ti 
Secolari. Esse possono riassumersi così:

A) Il nuovo stato di perfezione ha un triplice scopo: 
1°) di estendere nel secolo la professione della perfezione, 
completa in quanto alla sostanza: nel secolo, cioè a quelli 
che, se anche potessero avere in astratto una vocazione 
polivalente di perfezione o nella vita religiosa o nel secolo, 
in concreto —  per mancanza di salute, per ragioni fami­
liari, per chiare disposizioni della Provvidenza —  hanno 
una vocazione evidentemente per il secolo; e in pari modo 
a quelli che non avessero attrattive e disposizioni per la
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vita religiosa né vocazione a essa, ma invece avessero vo­
cazione speciale, con attrattiva e disposizione particolare 
verso una vita di perfezione nel secolo. 2°) Estendere la 
vita di apostolato integrale (fondato sulla perfetta con­
sacrazione a Dio) alle anime consacrate che rimangono 
nel secolo, dove, appunto per la loro secolarità, possono 
avere una meravigliosa facilità di penetrazione, di adatta­
mento, di continuità, in tempi tribolati ecc. 3°) Perm et­
tere alla Chiesa di valersi in tu tti i campi, anche in quelli 
più arditi e nelle ore più difficili, di elementi totalmente 
consacrati a servìzio di Dio e della Chiesa.

B) Il nuovo stato di perfezione, per quanto nella so­
stanza dovesse essere religioso, non lo poteva essere nella 
forma, né in senso proprio né in senso equiparato; e ciò 
per molteplici ragioni, delle quali possiamo ritenere queste 
come le principali e più facili: la probabilità che questa 
equiparazione non ci avrebbe dato una legislazione chiara 
e pratica, e neppure avrebbe corrisposto allo spirito e alla 
« forma mentis » di molti tra gli Istitu ti Secolari, né ci 
avrebbe permesso di conseguire con sicurezza e con pie­
nezza gli scopi principali a cui mirava il riconoscimento 
di questo nuovo stato di perfezione.

C) Conseguentemente il nuovo stato di perfezione, che 
doveva estendersi ai chierici e ai laici, non poteva far 
passare né gli uni né gli altri dallo stato canonico fonda- 
mentale (can. 107) al quale appartengono, ad altro nuovo 
che fosse unione canonica, in senso stretto , di due stati 
che ne formassero un terzo determ inato: questo sarebbe
lo stato religioso (can. 107: « utrique autem possunt 
esse religiosi ») che si voleva evitare.
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D ) Così l ’is titu to  Secolare avrebbe lasciato chierico 
secolare il chierico, e parimenti secolare il laico non reli­
gioso; lo stato di perfezione aggiunto a essi avrebbe avuto 
senza dubbio valore giuridico e canonico, ma non tale da 
cambiare loro il fondamentale stato canonico di chierici 
e di laici secolari: era un’im portante modifica dello stato 
secolare, ma non lo distruggeva, bensì lo conservava integro 
e lo perfezionava.

E) Da queste idee, una volta acquisite, balzarono 
limpidi e chiari i prim i articoli della Provida Mater, riba­
diti nel Primo Felici ter.

d) Non giova discendere a particolari, ma in tu tti 
essi risplende un criterio sicuro, che, approfittando di 
tu tto  un tesoro di esperienze, le quali dimostrano la pos­
sibilità di unire al sacerdozio secolare il laicato secolare, 
sia con vita comune —  se anche a scartamento ridotto  e 
alla buona —  sia senza vita comune ma con un’autentica 
e sostanziale vita religiosa, lascia secolari i secolari, nel 
loro ambiente, senza staccarli né giuridicamente né mo­
ralmente dal laicato, ma li ordina come esige la perfe­
zione e l’apostolato professati. La loro legislazione sarà 
quella comune dei secolari, chierici e laici, e quella loro 
propria. Essa li definisce come persone secolari consacrate, 
senza scandirle dalla categoria canonica fondamentale alla 
quale appartengono, anche quando molte disposizioni che 
toccano la professione della perfezione e l ’organizzazione 
sono tra tte  dal diritto  religioso.

e) Possiamo dare alcuni spunti per chiarire le dif­
ficoltà anche dal punto di vista dottrinale, pur lascian­
dole volentieri ai canonisti, delle cose opinabili che pos­
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sono presentarsi. Fra i laici, la divisione principale pro­
viene dal matrimonio. Nel « De Laicis » non si dice niente 
dei coniugati, perché essi, come stato, appartengono ai 
laici, allo stato canonico fondamentale dei laici. Sono 
senza dubbio uno stato giuridico e canonico, ma come dif­
ferenziazione dallo stato canonico laicale. Così gli Isti­
tuti Secolari. Vi sono altre analogie assai vive tra stato 
matrimoniale laicale e stato di consacrazione laicale seco­
lare. Il matrimonio, che è un contratto-Sacramento, è 
presenziato dalla Chiesa, ma è contratto dagli sposi: e 
sotto questo aspetto non è pubblico. Senza dubbio, però, 
esso ha degli aspetti pubblici e di foro anche esterno, che 
va al di là della relazione privata. Non è pubblico come 
l ’Ordine né come lo stato di perfezione che la Chiesa ri­
ceve e che sottrae colui che lo professa ai due altri stati, 
in quanto secolari, e dà al chierico e al laico una diffe­
renza, non qualunque, ma veramente in diritto  specifica, 
per la quale nasce una nuova personalità (quella religiosa) 
che, anche se contiene una delle altre due, (cioè chierici 
e laici), le contiene come elemento d ’una delle divisioni 
della nuova personalità (Religiosi clericali e laicali).

9. Sacerdoti negli Istituti Secolari

a) Dall’art. I della Provida Mater si deduce chiara­
mente che gli Is titu ti Secolari possono essere sacerdotali. 
Era naturale e anche assai utile che si ammettessero questi 
Istitu ti Secolari sacerdotali. In fatti nelle diverse fasi che 
ha avuto, nel tempo, l’espressione organizzata della pro­
fessione pubblica solenne, cioè della vita religiosa, si tro­
vano figure varie di veri Istitu ti Secolari del tempo: per 
esempio, i Filippini, gli O blati di San Carlo (a Milano
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e poi in altre diocesi, specialmente della Lombardia), e 
più tardi i Preti del Sacro Cuore del Padre La Clorivière.
Il M otu Proprio Primo Feliciter, insieme aWAnnus Sacer, 
ammettono non soltanto il tipo dell’is titu to  Secolare sacer­
dotale a carattere universale, ma anche quello a carattere 
diocesano.

b) Il criterio per distinguere gli Istitu ti Secolari in 
clericali e laicali è preso per analogia dal can. 488 4°, 
completato con la dottrina canonica, sempre che sia fe­
dele al canone.

c) Quando in un Istitu to  Secolare vi sono le due 
categorie, sacerdotale e laicale, ma tali che siano sostan­
tive e coordinate, cioè che la laicale non sia « adiettiva » 
della sacerdotale, la categoria sacerdotale può essere orga­
nizzata per gli aspetti sacerdotali, a modo di parte auto­
noma; ma non comunica all’altra parte né a tu tto  l ’is titu to
i privilegi clericali.

10. Sull’applicazione del diritto religioso

a) A norma dell’art. 11 della Provida Mater gli Isti­
tuti Secolari non sono obbligati dal diritto  religioso, né 
possono usarne senza concessione o imposizione speciale. 
H anno invece il diritto  proprio che consta delle norme 
comuni canoniche per le Associazioni laicali e altre di 
diritto  comune (norm e date per essi, per tu tti o per de­
terminate diverse categorie), e finalmente delle proprie 
Costituzioni.

b) La Sacra Congregazione, nell’applicazione del di­
ritto  dei religiosi agli Istitu ti Secolari, segue con prudenza,
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con lentezza, con oggettività serena e ponderata, tre criteri 
fondamentali:

—  non lo applica in tutto  quello che non è sostan­
ziale alla vita di perfezione, e che, applicato, potrebbe de­
formarli e convertirli in religiosi di fatto;

—  lo applica invece (ma accomodandolo molto ponde­
ratamente e senza fare troppo conto di critiche non serene, 
poco documentate, affrettate), in tu tto  quello eh e sostanza 
vera e autentica di perfezione completa;

—  lo deve ancora applicare in quello che tocca l ’orga­
nizzazione della forma sociale (vita comune nel senso 
formale), in quanto si riferisce allo scopo generico e par­
ticolarmente all’organizzazione di tipo universale o per­
sonale (non territoriale) che è propria dei religiosi. L ’ap­
plicazione vien fatta con un adattam ento assai libero, perché 
si raggiungano gli scopi delle sapienti e caute norme di 
questa delicata organizzazione universale, e sia rispettato il 
carattere secolare.
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